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L’uomo che sapeva ascoltare il 

vento 

Gianni Castagneri 

I valligiani dettero sempre molta importanza alla 
propria crescita intellettuale, sia attingendo in 
modo autonomo a libri e nozioni, sia attraverso 
l'attenzione riservata all'istituzione scolastica nei 
modi e nei tempi che ne caratterizzarono 
l'evoluzione. Nei piccoli villaggi di montagna, 
spesso assillati dall’isolamento e dalla povertà, era 
difficile la frequentazione di scuole di un certo 
livello, ciò malgrado era fin dai tempi più remoti 
estremamente bassa la percentuale degli 
analfabeti.  L’istruzione era affidata allora alla 
buona volontà di parroci o di personaggi che 
avevano potuto acquisire una certa erudizione e 
che assolvevano con determinazione l’incarico di 
maestro di scuola. Per i giovani più 
intraprendenti, era poi possibile accrescere la 
propria preparazione grazie alla villeggiatura, 
tramite la conversazione e l’influenza ricavabile 
da frequentatori di elevata estrazione sociale e di 
buona cultura. Vi era quindi l’emigrazione 
stagionale verso la pianura e la città, che 
permetteva talvolta l’apertura di nuovi e 
stimolanti orizzonti a vantaggio specialmente dei 
più giovani e perspicaci. Quest’ultima condizione 
fu quella toccata alla famiglia di Angelo 
Castagneri Barbisìn, che era nato il 19 febbraio 
1875, per l’appunto “nella casa della Cisterna, in 
via Carlo Alberto 17 a Torino”, così come 
riportato da egli stesso nelle sue annotazioni. Il 
Palazzo del Pozzo della Cisterna, sede dal 1940 
della Provincia e ora della Città Metropolitana, è 
un prestigioso edificio costruito a partire dal 1675, 
che nella sua storia ospitò aristocratiche famiglie 
torinesi fino al congiungimento, per via 
matrimoniale, con la Casa d’Aosta, a seguito delle 
nozze avvenute nel 1887 tra Maria Vittoria dal 
Pozzo della Cisterna e il duca Amedeo di Savoia, 
figlio di Vittorio Emanuele II e re di Spagna per 
un breve periodo.  
A dispetto della residenza signorile, è probabile 
che la famiglia Castagneri, come spesso accadeva, 
fosse ospitata nelle soffitte durante il periodo 
invernale, quando il padre, a volte con la famiglia 
al seguito, lasciava il paese natìo per svolgere in 
città qualche lavoro di bassa manovalanza, come 
quella di facchino o di brentatore, professione che 
caratterizzava proprio gli emigranti stagionali che 

provenivano dalla val d’Ala. Il trasferimento 
invernale, per la famiglia di Angelo dovette essere 
di breve durata, visto che già qualche anno dopo 
il padre Antonio diventò sindaco di Balme, carica 
che ricoprirà più volte e con capacità e dinamismo 
a cavallo dei due secoli, in un periodo di fiorente 
progresso civile ed economico della valle. 
Un autodidatta di grande ingegno 

Angelo, detto Nàngel, crebbe quindi in un 
periodo di grande fermento, negli anni in cui la 
strada raggiunse il paese e grazie alla quale 
cominciò ad affermarsi il crescente fenomeno 
turistico, legato anche alla scoperta dell’alta 
montagna e dell’alpinismo. Sono gli anni nei quali 
diventano protagonisti i montanari che si sono 
inventati la professione della guida alpina, e dove, 
grazie alle frequentazioni di una villeggiatura 
qualificata e benestante, nascono o si espandono 
alberghi e rifugi. E sono anche i tempi nei quali le 
acque valligiane suggeriscono lo sfruttamento da 
parte della città, tanto che Balme e il Pian della 
Mussa si ritrovano al centro delle vicissitudini che 
porteranno alla complessa disputa sull’acquedotto 
per Torino e, infine, alla sua costruzione. 

Angelo Castagneri Barbisìn 
 

Nell’ottobre del 1893 Angelo, nipote 
dell’omonimo zio sopravvissuto anni prima per 
otto giorni in fondo ad un crepaccio, fu 
protagonista appena diciottenne dell’operazione 
attivata per il recupero del corpo di Giuseppe 
Charbonnet, che con l’areostato Stella si era 
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schiantato contro la Bessanese, assieme alla 
novella sposa e a due aiutanti rimasti illesi. Una 
squadra di balmesi avviò le ricerche tra i ghiacciai 
e, dopo una notte trascorsa in quota, i soccorritori 
raggiunsero la voragine nella quale giaceva lo 
sfortunato aeronauta. Riportata a valle la salma, 
ad Angelo e ad un altro volontario, che forse si 
erano più prodigati nel recupero, venne conferita 
la medaglia d’argento al valor civile.  
Nel 1903 a Balme venne istituita la posta e poco 
dopo fu installato il telegrafo e l’intelligenza di 
Angelo fu riconosciuta attribuendogli la funzione 
di ufficiale postale, incaricato di spedire missive e 
telegrammi o consigliare alla gente del luogo 
qualche vantaggioso investimento.  
Non fu però il suo impiego professionale a farne 
un personaggio straordinario ed eclettico. 
Seppure autodidatta, ma dotato di una mente non 
comune che lo portava a destreggiarsi tra più 
materie con lusinghieri risultati, si occupava di 
gestire lo storico osservatorio meteorologico 
istituito, tra i primi in Italia, da Padre Denza. 
Realizzava poi incantevoli fotografie 
paesaggistiche e di vita quotidiana, che 
sviluppava direttamente e che diventavano 
seducenti cartoline che diffondevano nel mondo 
l’immagine più attraente del suo villaggio. 
Cacciatore e alpinista, non disdegnava in veste di 
guida di accompagnare in impegnative escursioni 
gitanti e vacanzieri sulle montagne di casa. Ma in 
particolare Nàngel era un'attenta figura di 
intellettuale e ricercatore, capace di lasciare un 
patrimonio di materiali eccezionali.  
Uno di questi è il sorprendente “Memoriale delle 
disgrazie accadute nel Comune di Balme”, 
manoscritto nel quale raccolse e descrisse nei 
minimi particolari i più tragici episodi accaduti 
nel periodo tra il 1700 e il 1934. Altrettanto 
significativa fu la “Genealogia dei Castagneri-
Bricco-Bernagione-Cornetto-Martinengo e 
Dematteis”, dove annotò con meticolosità fin 
dagli albori, le discendenze delle principali 
famiglie balmesi. 
Lo studio del vocabolario balmese 

L’iniziativa più singolare fu poi quella, rimasta 
purtroppo incompiuta, della redazione parziale 
del “Vocabolario in lingua Balmese con 
ripetizione in lingua Italiana e Francese”, 
documento nel quale raccolse circa 1450 lemmi 
con la relativa traduzione e le modalità di 
accentazione per meglio dettagliare l'esatta 
pronuncia.  Si tratta di una delle poche 
testimonianze scritte del linguaggio valligiano, 

parlato una volta quotidianamente ma di rado 
documentato per iscritto, dimostrazione di come 
già quasi un secolo fa si diffondesse una 
sensibilità in tal senso e si sentisse la necessità di 
raccogliere i caratteri salienti dell’idioma locale. 
Progetto ancor più encomiabile perché il tentativo 
di codificare la parlata valligiana cadeva in un 
epoca in cui il regime totalitario fascista si 
scagliava contro l'uso dei dialetti e reprimeva le 
minoranze linguistiche. L’annotazione in francese 
delle parole attesta inoltre l’interesse e l’utilità di 
conoscere e rapportarsi in lingua con gli abitanti 
dei confinanti villaggi d’Oltralpe, coi quali 
esistevano antichissimi rapporti di amicizia e di 
scambio.  
Il ricordo di Nàngel è altresì legato ad un aspetto 
insolito e suggestivo. A Balme il vento era spesso 
considerato una calamità, specie durante i periodi 
estivi quand’era sinonimo di siccità. In paese vi è 
una cappella dedicata a Sant’Urbano, che era 
considerato protettore dal vento e per il quale si 
teneva una apposita processione il 25 maggio. 
Sembra che Angelo, suonatore di violino e 
compositore, in alcune particolari situazioni, 
amasse appartarsi in solitudine su di un terrazzo 
roccioso, la Tchàrma dou ràt, la spaccatura del 
topo, anfratto nel quale, nelle giornate di sole, 
usavano ritrovarsi le donne del paese a far maglia, 
chiacchierare e a scambiarsi un po’ di compagnia. 
Qui, dove la roccia aspra a tratti resa porosa dagli 
effetti del tempo e del gelo, trasforma in suono gli 
sbuffi delle folate, Angelo, avvolto nel suo tabarro 
con la mano chiusa a guscio contro l’orecchio, 
ascoltava le vibrazioni e gli effetti sonori procurati 
dal vento. Questi momenti di raccoglimento e di  
riflessione, erano una forma insolita di ispirazione 
dai quali, pare traesse nuove melodie da tradurre 
in note. 
Nel 1934 Angelo Castagneri, divenuto uno dei 
maggiorenti del paese, accettò l’incarico di 
Commissario Prefettizio. I tempi erano 
indubbiamente difficili, tuttavia il comune 
proseguì nell’opera già avviata di dar forza e 
visibilità alle proprie attività turistiche, estive ed 
invernali, tanto che proprio in quell’anno si parlò 
per la prima volta dello sviluppo di possibili 
impianti funiviari per il Pian della Mussa e per la 
zona sovrastante i Cornetti. 
Un tabernacolo nella «quiete solitaria dei monti» 

Il 7 aprile dell’anno successivo, insieme ad alcuni 
uomini del paese, si recò di mattino presto al Pian 
della Mussa dove, armati di asce e segoni, si 
dovevano abbattere alcuni larici per costruire una 
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passerella sulla Stura. Giunti all’estremità del 
pianoro Angelo, che nell’occasione doveva 
sovrintendere ai lavori, si sentì male e, 
prontamente soccorso e caricato su di una grande 
slitta trainata con forza dai suoi compagni, iniziò 
il rapido rientro verso il paese. A metà del 
pianoro, dove un ponticello permette di traversare 
il fiume, il suo rantolo si fece concitato e spirò. 
In quel punto un tabernacolo voluto dalla famiglia 
e tuttora esistente a bordo strada, reca la scritta 
dettata dal parroco Don Bresso, che con 
sentimento commosso volle omaggiare l’illustre 
concittadino: “Qui il 7 aprile 1935 la quiete 
solitaria dei monti accolse l’ultimo respiro di 
Angelo Castagneri e l’affidò alla Vergine da recare 
in Cielo”. In un incavo del roccione che 
strapiomba lì vicino, fu anche installata una 

madonnina, nel posto che lui stesso, con gli amici, 
aveva una volta immaginato. 
La scomparsa di Angelo lasciò Balme orfano di 
una figura così significativa e soprattutto provocò 
un vuoto incolmabile nella famiglia. L’epigrafe 
impressa sulla lapide che fu apposta sulla sua 
ultima dimora, riassunse l’afflizione per la 
prematura scomparsa: “Tu che t’accosti a questa 
tomba prega per l’anima buona di Angelo 
Castagneri, che al bene privato e pubblico del suo 
paese diede la parte maggiore e migliore di sé 
stesso”. 
Nemmeno il vento, che come sempre aveva fatto, 
continuò irregolarmente a carezzare la vallata, 
privato di un attento interlocutore, trovò più 
qualcuno capace di dargli ascolto. 
 
(Si ringrazia Apollonia Castagneri per le informazioni e la 
documentazione) 

***** 

Lo scorso 2 novembre ci ha lasciato Claudio Santacroce, storico competente e documentato delle sue Valli di Lanzo e 

prezioso collaboratore di Barmes News. Abituato a inviare con largo anticipo i suoi contributi per il nostro notiziario, 

pubblichiamo su questo e sul prossimo numero i suoi ultimi articoli. 

Menù storici delle Valli di 

Lanzo 

Claudio Santacroce 

La grande storia, quella che viene insegnata sui 
libri di scuola, è fatta soprattutto di guerre e 
conquiste, re e condottieri. La piccola storia invece 
è fatta spesso di piccole notizie, di vita di tutti i 
giorni e per questo è possibile ricavarla da ogni 
tipo di documentazioni e testimonianze, anche le 
più impensabili e meno comuni, come ad esempio 
i menù, quei cartoncini stampati a eleganti 
caratteri, talora decorati con disegni originali, che 
espongono le pietanze e le bevande da servire in 
pranzi e banchetti il più delle volte in grandi 
occasioni quali inaugurazioni, visite di personaggi 
famosi, premiazioni, festeggiamenti pubblici o 
familiari, celebrazioni, anniversari.  
Varie sono le notizie che si possono ricavare da un 
semplice menù: l’avvenimento per il quale o per 
chi si è tenuto il banchetto; la data, il luogo e il 
locale in cui si è svolto; il gruppo, l’associazione, 
la famiglia che vi ha partecipato; l’elenco delle 
vivande e dei vini che fornisce interessanti 
informazioni soprattutto  agli studiosi di storia 
dell’enogastronomia.  

Ecco dunque alcuni menù storici delle Valli di 
Lanzo dei quali si ha memoria o perché si è 
conservato il menù stesso o perché se ne ha 
notizia da giornali o libri. 
 

Pranzo per l’inaugurazione della 

Ferrovia Ciriè – Lanzo 

Lanzo, 6 agosto 1876 

Trattoria San Carlo di Pregno 

Riz aux champignons - Bugano 

Truite de la Stura a l’holandaise - Grignolino 1870 

Filets de boeuf en salmis, Suprème en belle vue, 

Paté Lafitte à la gelée, 

Cailles au cresson - Barolo 1868 

Gateau Savarin aux peches, Glase à la napolitaine 

– Champagne Moet 

Dessert assortiti - Café et liqueurs 

Nota: La ferrovia, iniziata nel 1866, arrivò a Ciriè 

nel 1869, a Lanzo nel 1876 e a Ceres nel 1916.  
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A Lanzo, la cerimonia d’inaugurazione avvenne 

domenica 6 agosto 1876 con l’intervento del 

Presidente del Consiglio Agostino Depretis, dei 

ministri dell’Interno Giovanni Nicotera e dei 

Lavori Pubblici Giuseppe Zanardelli. I 

festeggiamenti  culminarono presso il Collegio 

Salesiano dove i Ministri furono accolti dal 

direttore don Lemoyne e da don Giovanni Bosco.  

*** 

Pranzo per l’inaugurazione della 

Strada fra Ala di Stura e Balme 

 
Balme, 17 Luglio 1887 

Albergo Belvedere 

Antipasto 
Zuppa primavera 

Fritto misto, Trota in Salsa olandese, Vitello 

braciato con piselli, Arrosto di pollo 

Insalata 

Dolce di frutta (charlotte) – Dessert - Caffè e 

Liquori 

Vini: Canelli, Nebiolo, Barbera vecchio, Marsala 
 

Nota: La strada carrozzabile arrivò ad Ala nel 

1873; il tronco da Ala a Balme fu iniziato nel 1881 

e completato il 1° luglio 1887. 

*** 

Banchetto d’Onore al Comm. Avv. Leopoldo 

Usseglio (primo Uff. dell’Ordine dei SS. 

Maurizio e Lazzaro)  

ed a Monsig. Tresso Teol. Antonio (Cav. Uff. 

dell’Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro) 

Lanzo, 7 Luglio 1907 

Albergo Torino 

Antipasto 

Tortellini al consommé 

Storione in salsa olandese, Roastbeef primaverile, 

Pollo arrosto 

Insalatina 

Gelato - Dessert 

Vini: Grignolino, Barbaresco 

Nota: Leopoldo Usseglio fu sindaco di Lanzo 

(1880-87), di Torino (1917) e autore del saggio 

Lanzo – Studio storico, 1887. 

*** 

Pranzo per inaugurazione della strada Lanzo – 

Cafasse 

Lanzo, 29 settembre 1912 

Fratelli Balma e Sacco 

Julienne all’Italiana 

Zampino di Modena con purea, Filetto di bue alla 

Macedonia, Faraone arrosto 

Insalata 

Frutta e Formaggio 

Vini: Grignolino da pasto, Barbaresco 

Nota: La strada e il cosiddetto “ponte nuovo”, a 

valle del “ponte del diavolo”, misero in 

comunicazione Lanzo con le località situate sulla 

sponda destra della Stura fino a Torino. 

*** 

Banchetto per i festeggiamenti ai prodi 

Coassolesi reduci dalla Libia 

Sotto la presidenza onoraria dell’Onorevole 

Giovanni Rastelli 

 

Coassolo, 19 ottobre 1913 
 

Berta e Zurra Albergatori 
 

Antipasto salato misto 
Zuppa alla giardiniera 

Lesso guernito, Arrosto con verdura 
Frutta e formaggio 

Vino da pasto 
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Nota: l’avv. Rastelli fu sindaco di Viù, consigliere 
provinciale e poi deputato per il Collegio di Lanzo 
per tre legislature dal 1904 al 1917. 
 

*** 

Banchetto offerto dagli ufficiali  

del 92° Reggimento Fanteria al  

Col. Com. S.A.R. Umberto di Savoia  

Principe di Piemonte 

 

Lemie, 7 Agosto 1930 – VIII  
 

Grande Albergo della Posta di M. Cargnino 
 

Antipasto all’Italiana 
Gnocchi alla Romana 

Trota - Salsa Olandese, Bistecche alla Marescialla 
con Funghi, Piselli all’Inglese 

Fagiolini al Saufe, Patatine alla Maitre d’Hotel 
Dolce - Formaggio – Frutta – Caffè 

Vini: Bianco Malvasia, Rosso Chianti, Spumante 
Cinzano, Riserva Principe di Piemonte 

 
Nota: Il Principe si trovava a Col San Giovanni 
(Viù) in occasione del campo estivo del suo 
reggimento. 

 
*** 

Pranzo con la partecipazione di S.A.R. Umberto 

di Savoia  

Principe di Piemonte 

 
Chialamberto, 14 agosto 1931  

 
Grande Albergo della Posta di Chiariglione 
 
Aragosta del Sea a la Prince Charmant - assortiti 

Levanne di maccheroni gratinati 
Trote del Bojret, Salsa Bellavarda - Funghi Val 

Grande, Girard di Spinaci - Crema Molinet, Uje 
Paradiso 

Formaggio delle Grangie - Coppa Pomona 
 

Nota: Il Principe si trovava in Val Grande per le 
esercitazioni estive del 92° Reggimento Fanteria. 
Si noti che le portate sono intitolate a località della 
Val Grande. 
 

***** 

 

 

 

Balme 1944:  Un episodio 

inedito degli ultimi mesi 

di guerra 

Gianfranco Amprimo 

Ultimamente Beppe ‘d Sulina mi ha raccontato un 
fatto singolare, avvenuto a Balme nell’autunno del 
1944, che ritengo importante raccontare. 
Siamo nel mese di settembre e continuano i 
rastrellamenti delle truppe tedesche e reparti della 
Repubblica Sociale per contrastare le forze 
partigiane operanti nelle nostre valli. 
Nel Collegio Salesiano di Lanzo sono di stanza i 
soldati dalla divisione alpina Monterosa, formata 
da militari italiani addestrati in Germania (Altre 
fonti parlano dei paracadutisti della Folgore). Di 
loro i documenti partigiani dicono che alcuni 
ufficiali sono “fanatici” filotedeschi, mentre la 

truppa “serve” malvolentieri. Da questa 
considerazione parte il progetto, terminato 
drammaticamente, di una campagna per invitare i 
soldati a disertare. 
Il giorno 17 i partigiani, per ritardare l’ avanzata 
dei fascisti, fanno saltare il ponte di 
Chiampernotto. Tutti i maschi della valle, 
compresi i ragazzini, sono precettati per 
ripristinare il passaggio sul ponte e il lavoro viene 
portato a termine dopo soli quattro giorni. 
Dopo pochi giorni la colonna  dei militari si 
stabilisce ad Ala e a Balme. Da noi gli ufficiali 
sono alloggiati al “Camussot“ e la truppa si 
accampa nei prati circostanti. 
Intanto si era formato un Comitato di accoglienza 
formato dai maggiorenti del paese e da 
villeggianti/sfollati, tra cui si distinguono, per 
entusiasmo e iniziativa due proprietarie di Ville. 
Viene organizzata una serata danzante a cui sono 
invitate tutte le ragazze di Balme. 
All’ora stabilita la sala è piena di soldati. Di 
ragazze neanche una ! Il Comandante, furioso, 
mette in fila i suoi e ordina loro di andare su e giù 
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per la strada, cantando  a squarciagola  il loro 
repertorio. 
Questo fino alle 5 del mattino seguente! 
La gente è molto preoccupata e teme ritorsioni 
violente.  Cosa fare? 
In mattinata il parroco Don Lorenzo Guglielmotto 
chiede un incontro con il Comandante della 
colonna per trovare una soluzione. 
La sua proposta parte dalla richiesta che l’ 
ufficiale si assuma la responsabilità che i suoi 
uomini non molestino le ragazze. 
 Poi gli comunica che lui stesso passerà di casa in 
casa a raccogliere le giovani che vorranno 
partecipare al ballo, che lui resterà nella sala fino 
alla fine della festa e che provvederà 
personalmente a riportarle a casa una ad una. 
L’accordo è raggiunto e alla sera la festa si svolge 
tranquillamente. 
Il buon senso e il coraggio di parlare chiaramente 
e senza soggezione, anche questa volta, sono stati 
usati da Don Guglielmotto per aiutare i balmesi, 
indistintamente, senza badare, come ha sempre 
fatto, alle logiche di parte.  
Dopo di ché  la vita di guerra è continuata con le 
paure, i rastrellamenti e le azioni di guerriglia. 

 
Per onore di cronaca devo aggiungere che, al 
ritorno dei partigiani, una Signora del Comitato di 
Accoglienza, ha passato un brutto quarto d’ ora. 
Dovranno ancora passare due mesi dal 26 aprile e, 
anche dopo quella data avremo violenze e morte 
da entrambe le parti. 
E il dolore per i morti al fronte, nei campi di 
prigionia, in montagna, sotto i bombardamenti. Il 
ritorno dei sopravvissuti con il loro bagaglio di 

sofferenza, violenza, che in alcuni casi hanno 
portato a problemi psichici e per tanti il rifugio 
nell’alcool. 
Anche a Balme la pace non ha annullato i 
contrasti politici e le vendette famigliari e Don 
Guglielmotto è chiamato ancora una volta dalla 
maggioranza dei paesani a un atto di  
responsabilità e impegno civile.  
Il C L N (Comitato di Liberazione Nazionale) di 
Balme lo nomina Sindaco. Questo impegno  gli 
costerà l’allontanamento dalla sua Parrocchia. 
Una lontananza  fisica che non ha rotto il rapporto 
di affetto che ha legato il Pastore ai suoi 
Parrocchiani. 
Il 4 marzo 1999 Don Guglielmotto è mancato e 
noi. Qui vogliamo ricordarLo a vent’anni dalla 
morte. 

***** 

 

Contributo alla 

conoscenza della 

vegetazione del bacino 

glaciale della Bessanese 

(Seconda parte) 

Debora Barolin e Guido Teppa 

Le vallette nivali del Salicion herbaceae  

Nelle aree del bacino dove si sviluppano le 
praterie discontinue di cui sopra, vi sono conche 
dove il periodo di innevamento si aggira intorno 
ai nove mesi all’anno: questo favorisce la presenza 
di muschi e la comparsa di specie che vanno a 
comporre comunità vegetali tipiche dell’ambiente 
di valletta nivale. L’aspetto è quello di un tappeto 
alto qualche centimetro appena, formato da specie 
di piccola taglia ed in prevalenza a portamento 
strisciante (salici nani in particolare), 
inframmezzato da muschi e licheni. Tali comunità 
erbacee sono riconducibili all’alleanza Salicion 
herbaceae Br.Bl. 1948 (classe Salicitea herbaceae 
Br.-Bl. 1948), che nel bacino glaciale della 
Bessanese si presentano con specie come il Salice 
erbaceo (Salix herbacea L.), il Carice puzzolente 
(Carex foetida All.), la Canapicchia norvegese 
(Gnaphalium supinum L.), la Ventaglina a cinque 
foglie (Alchemilla pentaphyllea L.), la Sibbaldia 
sdraiata (Sibbaldia procumbens L.), (l’Erba 
lucciola dei ghiacciai (Luzula alpinopilosa subsp. 
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alpinopilosa (Chaix) Breistr.), la Margherita alpina 
(Leucanthemopsis alpina aggr.), il Garofanino 
alpino (Epilobium anagallidifolium Lam.) e la 
Veronica alpina (Veronica alpina L.). Il Salix 
herbacea, specie più rappresentativa dell’alleanza, 
è caratteristica di suoli acidi, acidificati o 
decarbonatizzati ed è in grado di ricoprire ampie 
superfici formando un tappeto vegetale aderente 
al substrato. È una pianta legnosa di piccole 
dimensioni, tant’è che Linneo, botanico e padre 
della tassonomia lo chiamò “arbor minima”, 
ovvero “il più piccolo albero del mondo” 
(Mondino et al., 2007). Come questo salice, anche 
Sibbaldia procumbens, Alchemilla pentaphyllea e, 
seppure in modo meno spinto Gnaphalium 
supinum, formano tappeti vegetali alti pochi 
centimetri.  
Il substrato, nell’ambiente di valletta nivale, è 
sempre umido grazie alla lunga permanenza del 
manto nevoso, e ciò rende tali ambienti sempre 
freschi ma mai troppo freddi e perciò in grado di 
ospitare anche specie sensibili alle temperature 
molto basse. Dal momento che diverse specie del 
Salicion herbaceae possono colonizzare anche gli 
ambienti della prateria acida ascrivibili al Caricion 
curvulae, non è sempre facile distinguere i due 
tipi di comunità vegetali, ma si può affermare che 
entrambi sono presenti, con ampie zone di 
transizione tra i due.  
 Le specie alpine e la severità dell’ambiente  

 Gli ambienti sopra descritti sono accomunati 
dalla severità delle condizioni climatiche ed 
edafiche. La quota e la presenza di ghiacciai e 
nevai nel sito preso in considerazione rendono 
l’estate particolarmente breve. L’alternanza di 
conche ombrose e pendii ben esposti 
all’irraggiamento solare creano microambienti 
molto differenti tra loro, ma comunque 
accomunati da fortissimi ed improvvisi sbalzi di 
temperatura, nonché dall’esposizione a venti 
intensi che causano forte evapotraspirazione nelle 
piante ed inaridiscono il suolo causando frequenti 
fenomeni di erosione. La copertura nevosa da un 
lato abbrevia il periodo vegetativo e dall’altra 
difende le piante dal gelo proteggendole sotto la 
sua coltre. Da un punto di vista edafico l’ambiente 
del bacino glaciale della Bessanese è caratterizzato 
da suoli primitivi, per ampie superfici 
apparentemente assenti, o presenti solo nelle 
fessure o nelle “tasche” createsi sotto la coltre di 
detriti, generalmente poco evoluti, ricchi di 
matrice minerale e poveri di quella organica. 

Tuttavia la risposta delle piante alla severità di 
questo e di tutti gli ambienti alpini del mondo è 
sorprendente. La flora alpina mondiale ammonta 
a 8000 - 10000 specie di piante superiori, 
appartenenti a 100 famiglie e circa 2000 generi: 
rappresenta cioè il 4 % circa di tutte le specie di 
piante superiori conosciute nel mondo (Körner, 
2003). Questa notevole abbondanza e biodiversità 
è il frutto della grande capacità di 
specializzazione di queste specie nei confronti 
dell’ambiente, sviluppata in milioni di anni di 
evoluzione e convivenza in territori così ostili. Le 
piante che troviamo nel bacino glaciale della 
Bessanese, nonché quelle presenti in omologhe 
regioni alpine di tutto il mondo, reagiscono ai 
fattori sfavorevoli con particolari adattamenti. 
Molte specie (es. Salix herbacea) mostrano 
nanismo, caratteristica che permette di sfruttare 
meglio l’irradiazione calorifica del suolo e inoltre 
di avere un fusto meno suscettibile a rottura per 
effetto del peso della neve e dell’intensità del 
vento; altre (es. Silene exscapa, Androsace alpina) 
hanno portamento a cuscinetto con foglie piccole 
(microfillìa) e addensate: trattasi di adattamenti 
che rispondono all’elevata incidenza delle 
radiazioni solari e all’incessante azione del vento. 
Spesso queste foglie sono inoltre pelose (es. 
Androsace alpina, Herniaria alpina), o addirittura 
tomentose, mentre altre presentano cuticole 
fogliari particolarmente ispessite (es. Loiseleuria 
procumbens), fattori che permettono loro di 
trattenere maggiormente l’umidità riducendo così 
il rischio di disidratazione.  Vi sono poi specie che 
rispondono all’elevata evapotraspirazione e 
quindi anche alla siccità grazie alla presenza di 
tessuti in grado di immagazzinare grandi quantità 
di acqua (piante succulente: ritrovabile 
generalmente su rocce di medie dimensioni nei 
ghiaioni e nelle zone di transizione con le praterie 
sopra citate). Altre ancora, resistono al 
seppellimento da parte del detrito grazie alla 
presenza di fusti striscianti che emettono germogli 
tra le fessure, caratteristica che permette loro di 
rigenerarsi per via vegetativa a partire da un 
frammento di pianta sepolto nel sedimento. 
Inoltre, le specie di questi ambienti, accumulano 
zuccheri nei succhi cellulari per diminuire il 
rischio di congelamento e svolgono il loro ciclo 
vitale, dalla germogliazione al seme, in tempi 
molto brevi, spesso nell’arco di due o te mesi.   
 I fiori delle specie alpine sopra citate sono spesso 
di dimensioni piuttosto grandi e con colorazioni 
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più intense rispetto alle stesse specie ritrovate a 
quote inferiori: ciò per rispondere alla scarsità di 
impollinatori a queste quote, nonché come 
protezione dai raggi UV: una sorta di 
“abbronzatura” data da una maggior 
concentrazione di pigmenti colorati che hanno 
potere assorbente nei confronti delle radiazioni 
nocive.  
In accordo con la scarsità di piante annue nella 
flora alpina mondiale (che non rappresentano più 
del 2 % (Körner, 2003), sono praticamente assenti 
specie annue (unica eccezione è quella della 
Eufrasia minima, Euphrasia minima Jacq., Fig. 11) 
a causa della scarsità di microhabitat favorevoli 
allo sviluppo dei semi. Infine, laddove il substrato 
è costituito in prevalenza da calcescisto, alcune 
sassifraghe, come Saxifraga oppositifolia subsp. 
oppositifolia L. e Saxifraga paniculata Mill. 
(quest’ultima presente nelle fessure dei ghiaioni 
di calcescisti sopra descritti), sanno convivere con 
l’eccesso di calcio del substrato assorbendolo ed 
eliminandolo sotto forma di incrostazioni fogliari 
piuttosto caratteristiche. 
Molte di queste specie vengono definite 
stenoterme, ovvero hanno un range di 
temperature ottimali molto ristretto: riescono a 
vivere bene alle basse temperature dell’ambiente 
alpino, e si trovano raramente al di sotto dei 2000 
m, dove le temperature sarebbero troppo elevate. 
Similmente, a causa della loro notevole 
specializzazione, molte di queste specie, trovano il 
loro optimum in ambienti caratterizzati da tale 
severità ambientale, ma non saprebbero 
competere con le numerose specie che abitano le 
praterie a quote inferiori dove le comunità 
vegetali sono più ricche in numero di specie e 
formano praterie più chiuse. Il bacino glaciale 
della Bessanese è pertanto di rilevante interesse 
non soltanto per quanto riguarda la diversità di 
ambienti che vi si è sviluppata e lo studio delle 
comunità vegetali in essi instauratesi, ma anche 
come area prediletta per lo studio e la 
comprensione degli adattamenti delle specie 
alpine alla severità dell’ambiente delle aree 
montuose di alta quota, ed eventualmente per 
l’osservazione delle risposte che queste specie 
mostrano nei confronti del dinamismo che 
interessa gli ambienti periglaciali, soprattutto in 
relazione ai fenomeni di aumento della 
temperatura media che stanno interessando 
l’intero Globo terrestre.  
Ipotesi di evoluzione della vegetazione  

 Le condizioni ambientali del bacino glaciale della 
Bessanese, a causa delle basse temperature e della 
lunga permanenza della neve al suolo, sono 
alquanto proibitive per lo sviluppo della 
vegetazione. Tuttavia negli ultimi duecento anni, 
a seguito del ritiro del ghiacciaio, i depositi 
morenici sono stati colonizzati da stadi pionieri 
della vegetazione, e nelle aree più periferiche, lo 
sviluppo di situazioni edafiche più favorevoli ha 
portato alla formazione di praterie e altre 
comunità vegetazionali d’altitudine. Quelle 
afferenti al Drabion hoppeanae e all’Androsacion 
alpinae rappresentano stadi pionieri in fase di 
colonizzazione che interessano le aree 
progressivamente liberatesi dal ghiaccio. Questi 
stadi sono piuttosto durevoli e normalmente sulle 
morene dell’orizzonte alpino costituite da solo 
detrito, possono anche trascorrere dei secoli prima 
che si instauri una prateria più o meno stabile (in 
funzione del rigore del clima e dalla fertilità dei 
sedimenti), ma è innegabile che già ai piedi della 
morena laterale sinistra del ghiacciaio della 
Bessanese siano frequenti stadi di transizione tra 
le comunità dei ghiaioni, quelle delle vallette 
nivali e quelle delle praterie acide del Caricion 
curvulae e dell’Elynion myosuroides. Queste 
ultime due, non evolveranno velocemente verso 
cenosi più ricche in specie e a maggior grado di 
copertura del suolo a causa delle condizioni 
limitanti dovute all’esposizione ai forti venti e alle 
notevoli escursioni termiche. Esse entrano 
facilmente in contatto con la vegetazione 
dell’Androsacion alpinae e del Salicion herbaceae 
ed è possibile che nei prossimi decenni si possano 
espandere verso le aree attualmente più 
detritiche, qualora vengano a crearsi situazioni 
edafiche più favorevoli. In conclusione, per i 
prossimi decenni è prevedibile che le comunità 
dei ghiaioni possano evolvere verso tipologie 
vegetazionali tendenti a quelle di prateria, mentre 
è probabile che date le restrittive condizioni 
ambientali, le altre tipologie vegetazionali non 
subiranno grandi cambiamenti.   
Conclusioni   

Il bacino glaciale della Bessanese è un’area di 
rilevante interesse geomorfologico e botanico. Al 
suo interno si possono distinguere ambienti 
aventi una fisionomia ben riconoscibile: il 
ghiacciaio, i ghiaioni, le vallette nivali e le praterie 
d’altitudine. In corrispondenza del ghiacciaio e 
dei nevai la vegetazione è pressoché nulla, mentre 
la ricchezza specifica aumenta progressivamente 
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nei ghiaioni e nelle vallette nivali, per arrivare al 
culmine nelle praterie d’altitudine. La 
composizione floristica dei diversi ambienti ha 
permesso di identificare nella vegetazione dei 
ghiaioni le comunità delle alleanze Drabion 
hoppeanae (su calcescisti) e Androsacion alpinae 
(su substrato detritico acidificato), nella 
vegetazione delle praterie d’altitudine le alleanze 
Caricion curvulae (praterie acide) ed Elynion 
myosuroides (su calcescisto) e le comunità 
dell’alleanza Salicion herbaceae nelle vallette 
nivali. Nel complesso il bacino glaciale rivela una 
vegetazione specializzata tipica del rigido 
ambiente d’alta quota, caratterizzata da specie che 
esprimono la massima fitness in queste severe 
condizioni, e che viceversa non saprebbero 
competere con le numerose specie presenti nelle 
comunità vegetali di più bassa quota. Da un 
punto di vista della dinamica di vegetazione è 
possibile che, qualora nei prossimi decenni si 
creino condizioni edafiche e climatiche favorevoli, 
vi sia un’espansione delle praterie d’altitudine 
verso le aree attualmente detritiche (morene 
frontali e laterali del ghiacciaio della Bessanese). 
Nel complesso l’area è di rilevante interesse in 
quanto offre la possibilità di conoscere la flora 
tipica dell’orizzonte alpino superiore e degli 
ambienti di prateria d’alta quota e dei detriti 
attraverso una semplice escursione attorno al Rif. 
Gastaldi. Costituisce inoltre un ottimo sito per lo 
studio degli adattamenti delle piante ai diversi 
ambienti d’alta quota e nondimeno per studi 
relativi alla risposta delle piante ai cambiamenti in 
atto nell’ambiente periglaciale.  
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Appendice: elenco floristico  
Si riporta di seguito l’elenco floristico delle specie rilevate nel 
bacino glaciale della Bessanese. Si tratta di un elenco 
suscettibile di implementazione, ma costituisce un punto di 
partenza per la conoscenza della vegetazione del sito. Per le 
specie citate si evidenzia il paragrafo di riferimento nel testo. 
  
ELENCO FLORISTICO   (ordine sistematico secondo 
Aeschimann et al., 2004)  
Paragrafi di riferimento  nel testo  
Polypodiaceae  
 Cystopteris sp.  Polystichum lonchitis (L.) Tod.   
  
 Ranunculaceae  
 Ranunculus glacialis L. 2.2.2  
   
Caryophyllaceae  
 Minuartia verna subsp. verna (L.) Hiern  2.3.2 Minuartia 
sedoides (L.) Hiern   Cerastium arvense aggr.   Cerastium 
uniflorum Clairv 2.2.2 Herniaria alpina Chaix  2.2.1 Silene 
exscapa All. 2.3.1  
  Polygonaceae  
 Polygonum viviparum L. 2.3.1 Oxyria digyna (L.) Hill 2.2.2  
   
Plumbaginaceae  
 Armeria alpina Willd.   
   
Salicaceae  
Salix herbacea L. 2.4 - 3 Salix retusa L.  
Salix foetida Schleich.   
   
Brassicaceae  
Arabis caerulea All.  Arabis alpina subsp. alpina L.   Draba 
aizoides subsp. aizoides L. 2.2.1 Pritzelago alpina subsp. 
brevicaulis (Spreng.) Greuter & Burdet 2.2.1 Thlaspi 
rotundifolium aggr.   
   
ELENCO FLORISTICO  (ordine sistematico secondo 
Aeschimann et al., 2004)  
Paragrafi di riferimento  nel testo  
  
 Ericaceae  
 Loiseleuria procumbens (L.) Desv.  2.3.1 - 3 Vaccinium 
gaultherioides Bigelow   
  
  
Primulaceae  
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 Primula pedemontana Gaudin  Androsace obtusifolia All. 
2.3.1 Androsace alpina (L.) Lam. 2.2.2 - 3 Soldanella alpina L.   
   
Crassulaceae  
 Sempervivum arachnoideum subsp. arachnoideum L.  
 Sempervivum montanum subsp. montanum L. 3 Sedum 
alpestre Vill.  
  
 Saxifragaceae  
 Saxifraga stellaris L.  Saxifraga oppositifolia subsp. 
oppositifolia L. 2.2.1 - 3 Saxifraga paniculata Mill. 3 Saxifraga 
bryoides L. 2.2.2 Saxifraga aizoidesL.  Saxifraga exarata aggr.   
   
Rosaceae  
 Dryas octopetala L. 2.3.2 Geum reptans L 2.2.2 - 3 Geum 
montanum L.  Sibbaldia procumbens L. 2.4 Alchemilla 
pentaphyllea L. 2.4  
   
Fabaceae 
 Oxytropis helvetica Scheele 2.3.2 Trifolium pallescens Schreb. 
2.2.2 Lotus alpinus (DC.) Ramond   
  
Onagraceae  
 Epilobium angustifolium L.  Epilobium fleischeri Hochst.  
Epilobium anagallidifolium Lam. 2.4  
   
Apiaceae  
 Ligusticum mutellinoides Vill.  2.3.1 - 2.3.2  
  
 ELENCO FLORISTICO  (ordine sistematico secondo 
Aeschimann et al., 2004)  
Paragrafi di riferimento  nel testo  
   
Gentianaceae  
 Gentiana brachyphylla Vill. 2.3.1 Gentiana bavarica L. 2.2.2 
Gentiana ramosa Hegetschw.  2.3.1  
   
Boraginaceae  
 Myosotis alpestris F. W. Schmidt  
  
 Lamiaceae  
 Thymus praecox subsp. polytrichus (Borbas) Jalas  
  
  Scrophulariaceae  
 Linaria alpina subsp. alpina (L.) Mill. 2.2.2 Veronica 
bellidioides L. 2.3.1 Veronica alpina L. 2.4 Euphrasia minima 
Jacq. 3 Bartsia alpina L.  
 Pedicularis kerneri Dalla Torre  2.3.1  
  
 Campanulaceae  
 Campanula cenisia L.  2.2.1 Campanula scheuchzeri L.  
Phyteuma globulariifolium aggr. 2.2.1 - 2.3.1  
   
Valerianaceae  
 Valeriana tripteris L.  Valeriana celtica subsp. celtica L.   
  
Asteraceae  
 Aster alpinus L.  2.3.2 Erigeron uniflorus L. 2.2.1 - 2.3.2 
Gnaphalium supinum L.  2.4 Antennaria carpatica (Wahlenb.) 
Bluff & Fingerh. 2.3.2 Achillea nana L.  Leucanthemopsis 
alpina aggr. 2.2.2 - 2.4 Artemisia genipi Weber 2.2.1 Artemisia 
glacialis L. 2.2.1 Adenostyles leucophylla (Willd.) Rchb.  2.2.2 
Doronicum grandiflorum Lam.   Senecio incanus subsp. 
incanus L. 2.3.1 Senecio halleri Dandy  
 Cirsium spinosissimum Scop.  Taraxacum sp.  Hieracium 
piliferum aggr. 2.3.1  

 
ELENCO FLORISTICO (ordine sistematico secondo 
Aeschimann et al., 2004)  
Paragrafi di riferimento  nel testo  
   
Juncaceae  Juncus jacquinii L. 2.3.1 Luzula lutea DC. 2.3.1 
Luzula alpinopilosa subsp. alpinopilosa (Chaix) Breistr. 2.4  
   
Cyperaceae  Elyna myosuroides (Vill.) Fritsch 2.3.2 Carex 
foetida All.  2.4 Carex curvula aggr. 2.3.1 Carex sempervirens 
Vill.  Carex parviflora Host  2.3.2  
   
Poaceae  Festuca violacea Gaudin 2.3.2 Poa alpina L.  Poa 
alpina var. vivipara L.  Helictotrichon versicolor (Vill.) Pilg.   
Trisetum spicatum (L.) K. Richt. 2.2.1 Agrostis alpina Scop.  
2.3.2  

 

***** 

 

A cominciare da questo numero la dottoressa Silvia 

Boscarato approfondisce  alcune delle condizioni 

patologiche che possono trarre giovamento dalla 

frequentazione della montagna 

Medicina e montagna - “La 

montagna è di tutti e per tutti” 

Silvia Boscarato 

In montagna lo sguardo spazia e ammira i 
capolavori della natura, si sentono i profumi dei 
fiori, degli alberi, dell’aria pura, gli animali 
vivono liberi! 
Ci sentiamo rilassati, rigenerati, sereni, la mente è 
libera; ci riempiamo del BELLO! Camminare, 
arrampicare, dormire in rifugio, vivere a contatto 
con la montagna sono, per molti, normalità. Ma 
perché tutto questo non può essere per tutti? 
Perché non può essere apprezzato anche da chi ha 
una disabilità? 
Ma una domanda sorge spontanea: “cos’è la 
“disabilità”?  
Ci sono vari tipi di disabilità: ereditaria (che si può 
esprimere in età neonatale o più avanti negli 
anni), acquisita da traumi, farmaci, o patologie; 
degenerativa, psichica, motoria, sensitiva.   Per 
ognuno di questi aspetti c’è un diverso approccio 
terapeutico e riabilitativo che il Fisiatra saprà 
individuare. 
 Se  intendiamo la disabilità come impossibilità a 
muoversi in autonomia, a vedere con i propri 
occhi, a esprimere verbalmente un pensiero o 
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un’emozione, ci areniamo in un preconcetto di 
“normalità”. Certamente questi sono limiti 
psicofisici che possono e devono, con impegno di 
tutti, trovare soluzione. Dal superamento di questi 
limiti trarrà giovamento non solo la persona 
classificata come disabile ma anche chi 
l’accompagna. 
Ognuno di noi ha una disabilità, un limite, più o 
meno evidente, più o meno riconosciuto, un peso, 
una difficoltà incompresa.  Ad esempio la 
sindrome di Down è determinata dalla presenza 
nel nostro materiale genetico di tre cromosomi 
(invece della normale coppia, al ventunesimo 
cromosoma) ma questa trisomia presenta una 
variabilità d’espressione ( cioè non sempre si 
manifesta con le caratteristiche che sappiamo 
riconoscere nel soggetto Down). Infatti 
mediamente ogni persona normale presenta una 
trisomia al ventunesimo cromosoma nel 2% delle 
sue cellule cerebrali. 
A livello scolastico ognuno ha un proprio stile 
cognitivo; l’uomo infatti apprende 
prevalentemente per mezzo di vista, olfatto, tatto 
e udito. E’ stato inoltre dimostrato che un 
ipovedente (ovvero colui che ha un handicap a 
livello visivo) sviluppa in maniera più fine gli altri 
sensi in modo da sopperire alla carenza visiva. 
 Questi aspetti, che  per alcuni versi  possono 
essere “disabilità”, per altri possono essere delle 
“particolarità”, raggiungendo in alcuni casi anche 
“l’eccellenza”. 
 Sarà quindi l’unione delle  competenze e delle 
ricchezze  fornite dalle persone abili e da quelle 
diversamente abili ad arricchire la conoscenza 
della realtà per ambo le parti.   
Dal punto di vista medico il disabile non è 
riducibile solo ad una prestazione. Davanti al 
medico c’è una persona con la sua patologia, i 
suoi pensieri, la sua sensibilità ed il suo carico di 
competenze: bisogna valutare l’insieme!   
Sempre più sovente l’ambiente naturale e 
culturale della montagna diventa la cornice di un 
percorso di cura, di riabilitazione e di reinclusione 
sociale. Ovviamente è necessario individuare 
l’attività fisica più adatta alle problematiche della 
persona: il cammino ha effetti benefici 
sull’ipertensione, sul diabete, sul sovrappeso, 
sull’Alzheimer e sulla  recidiva del tumore della 
mammella. 
In montagna i limiti ci sono per tutti: l’alta quota, 
il terreno impervio……e 

sovente saranno proprio i disabili , più abituati a 
convivere con la loro peculiarità, a trovare 
soluzioni contingenti. 
  Cosi, forza morale e carattere,  vengono in aiuto.  
In questo modo la disabilità non è più un limite “ 
ma un’opportunità di crescita e di arricchimento 
per loro stessi e per chi li accompagna.  
 San Francesco ci insegna che “è donando che si 
riceve” , questo è il dono del disabile. 
Per un disabile è sicuramente più pericolosa e di 
peggior prognosi una condizione di vita 
forzatamente inattiva e sedentaria che non la 
pratica  di un’attività fisica, anche a livello 
agonistico.  
 Il Medico dello Sport saprà avviare alla pratica 
sportiva anche atleti in condizioni fisiche non 
perfette (ovvero affetti da una disabilità) purché il 
rischio insito nella pratica di tale attività non sia 
tale da rendere nulli o trascurabili gli effetti 
benefici. 
Le Paraolimpiadi sono un esempio di come lo 
sport possa essere praticato anche con una 
disabilità. Gli Atleti vengono scrupolosamente 
controllati ed in alcune specialità accompagnati 
da Atleti Guida che sono sottoposti anch’essi agli 
stessi accertamenti.  
La Montagna-terapia afferma con convinzione che 
l’ambiente alpino ha un ruolo importante nel 
favorire il benessere psico-fisico della Persona, sia 
essa definita dalla nostra società come Persona 
abile o Persona disabile. 
 

***** 

Lo spopolamento delle vallate 

alpine 

Simone Massa 

Le vallate alpine rappresentano da sempre, per il 

nostro paese, un’inesauribile fonte di risorse 

donate direttamente dal lavoro di coloro che 

hanno deciso di popolarle e quindi di non 

abbandonarle. Proprio da questo motivo deriva la 

necessità di parlare dello spopolamento come di 

un problema estremamente attuale senza però 

dimenticare gli esempi e i progetti che, sul 

territorio, sono già stati messi in opera per dare 

una soluzione a questa criticità. Sembra 

impossibile che ai giorni nostri, con le nuove 
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tecnologie e le tante risorse che il nuovo secolo ci 

ha fornito, si debbano abbandonare quei luoghi 

tanto belli quanto aspri di cui i nostri avi sono 

stati pionieri in condizioni e in epoche ben più 

difficili e complicate, appoggiandosi solamente 

sull’aiuto reciproco in un tempo in cui non 

esistevano finanziamenti o macchinari sofisticati. 

Malgrado questo le montagne non sono mai state 

abbandonate e dopo anni di emigrazione è giunto 

il tempo di riportarle allo splendore di un tempo. 

Il fenomeno dello spopolamento comporta 

numerose criticità, dalla considerevole 

diminuzione delle attività produttive legate al 

territorio a causa della mancanza di mano 

d’opera, e di infrastrutture efficienti alla 

mancanza di lavoro e alla conseguente lontananza 

dai servizi primari, un circolo vizioso che 

inevitabilmente peggiora la natura stessa del 

problema. Sul piano culturale lo spopolamento ha 

esercitato un ruolo dominante nella perdita delle 

conoscenze della trazione popolare delle vallate 

alpine: dialetti, colture tradizionali di nicchia, 

feste popolari e racconti non riescono più ad 

essere tramandati dagli anziani ai giovani che 

spesso decidono di allontanarsi dai territori in cui 

sono nati. Con l’avanzare dello spopolamento si è 

creata una vera e propria emergenza legata al 

mancato presidio fisso del territorio, gli agricoltori 

(in modo particolare), costituivano un’inesauribile 

fonte di informazioni sulle criticità ambientali e, 

in molti casi, erano loro stessi a informare le 

autorità competenti quando i rischi aumentavano 

in maniera considerevole. Il territorio, senza un 

controllo e un continuo monitoraggio (basato su 

diverse necessità come la pulizia dei fiumi, la 

creazione di fossi per la raccolta dell’acqua, la 

coltivazione del bosco con il conseguente taglio 

delle piante malate, la pulizia dei prati adibiti al 

pascolo del bestiame) inizia a soffrire del dissesto-

idrogeologico, un problema che affligge la 

maggior parte delle zone montuose e collinari 

dell’intero paese conseguente proprio allo 

spopolamento. Le valli alpine piemontesi sono 

ricche di storia (rappresentata in diversi musei), di 

cultura popolare, di prodotti eno-gastronomici, 

senza poi dimenticare il settore legato agli sport 

invernali ed estivi (piste di sci di fondo e discesa 

con impianti al seguito, percorsi per racchette o 

Nordic Walking, arrampicata su parete o cascate 

ghiacciate, pattinaggio, “percorsi del gusto”). 

Troppo spesso però queste attrazioni non 

vengono giustamente valorizzate e finiscono per 

non essere utilizzate come dovrebbero. Altra 

grave criticità è rappresentata dalla mancanza di 

servizi primari (spesso per la mancanza di fondi 

necessari): uffici postali, banche, farmacie, zone di 

rifornimento di carburante sono ormai diventati 

sempre più sporadici e mal funzionanti, in modo 

particolare per la salute è da evidenziare 

l’inaccettabile lontananza da ospedali. Ogni paese 

alpino è interessato dal fenomeno dello 

spopolamento, comprese le Valli di Lanzo, la vera 

inversione di rotta che lascia sbalorditi è però 

incentrata sul Comune di Balme: un comune 

certamente piccolo, difficile, proibitivo per 

condizioni di lavoro e di vita, un luogo che ai più 

potrebbe sembrare fuori dal mondo e quindi 

difficile da mantenere in vita. In un primo 

momento questa oggettiva difficoltà legata allo 

spopolamento si può constatare nei dati 

demografici: in circa 150 anni (dal 1861, l’anno 

dell’Unità d’Italia) la popolazione è scesa dai 431 

ai 95 abitanti residenti censiti nel 2011, una 

diminuzione così significativa da lasciar presagire 

un abbandono completo del comune. Negli ultimi 

sei anni (ultimo censimento datato 30 novembre 

2017) però la popolazione è salita da 95 a 111 

abitanti, un aumento significativo per un comune 

tanto piccolo quanto difficile come Balme che 

consiste in un +15,79%. Balme rappresenta quindi 

un vero e proprio esempio controcorrente in 

materia di spopolamento ma come si è riusciti a 

interrompere quel circolo vizioso che avrebbe 

portato alla rovina del paese? Balme è una località 

che vive soltanto di turismo e agricoltura (in 

modo particolare per quanto riguarda 

l’allevamento di bestiame): grazie alle numerose 

strutture turistiche, all’istituzione di punti-tappa 

per escursioni e bed and breakfast al 

potenziamento delle piste da sci di fondo, discesa 

e snowboard il turismo ha conosciuto un notevole 

sviluppo. L’agricoltura e l’allevamento rimangono 
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comunque le principali fonti di guadagno per 

numerose famiglie balmesi che producono 

formaggi e puntano sulla vendita della carne. 

Sembra impossibile ma a Balme c’è anche 

un’industria, anzi, sarebbe più giusto definirla 

una impresa biologica sostenuta in modo 

comunitario dai lavoratori, balmesi e non, che ci 

lavorano: la “Pian della Mussa Acque Minerali”. 

Balme, il paese posto a più elevata altitudine nelle 

Valli di Lanzo rappresenta quindi un modello di 

“impresa diffusa” dalla quale le stesse istituzioni 

dovrebbero trarre esempio per risanare ogni 

borgo alpino; troppo spesso le vallate alpine sono 

state lasciate sole dalle istituzioni e, nelle 

occasioni in cui si è tornato a parlare di questi 

luoghi, le iniziative legislative sono state 

insufficienti, superficiali. È ormai assodato che 

piani uniformi per ogni territorio montuoso non 

sono efficaci: ogni territorio ha i suoi vantaggi e 

problematiche che necessitano di interventi 

propri. I territori alpini possiedono delle 

potenzialità spesso inesplorate che possono 

rappresentare un’enorme fonte di sviluppo per 

l’intero paese: quello che sarebbe necessario è un 

grande piano volto a rilanciare e potenziare i 

piccoli comuni, cercando soprattutto di creare le 

condizioni ottimali per il lavoro di chi le abita. 

***** 

Su alcuni petroglifi di 

Bogone (Prima parte) 

Foto, Disegni & Testo   Roberto Valter Vaccio 

    
Osservazioni  sull’’Altare  Preistorico’’.   
(Q. 1608)  
   
La località di Bogone, zona di attività 
agropastorale situata a N-O di Balme, è 
conosciuta, non solo per il bellissimo territorio che 
accompagna gli escursionisti all’incontro col 
magnifico Pian della Mussa, ma anche per la 
presenza, discreta, di ciò che resta di un grande 
macigno erratico, situato a q.1608, localmente 
indicato come 'Arposa dii Lentch'.    
Intorno a questo masso e sulle tracce presenti 
sulla sua superficie che, riportano a antichi 

interventi umani che, ne hanno modificato la 
forma originaria, si sono create con il trascorrere 
del tempo, storie e leggende popolari e alcune 
teorie sui suoi ‘perché’ e sulla sua enigmatica 
funzione arcaica. 
Da qualche decennio una nuova teoria, più di 
altre, è venuta a diffondersi.  Alcuni, 
fantasticando su improbabili implicazioni, dal 
sapore esoterico-celtico-spiritualistico, lo 
interpretano, senza esitazione come un vero e 
proprio 'altare sacrale preistorico'.  
Nel 2003 la Comunità Montana delle Valli di 
Lanzo, intende creare sul lato destro del torrente 
Stura, da Ala sino a Pian della Mussa, una pista 
sterrata a fruizione  turistico-ambientale.   
Considerando i ritrovamenti sporadici di 
materiali archeologici avvenuti sul territorio in 
questione, tra i sec. XIX e XX, viene 
commissionato alla società Arkaia, uno studio 
archeologico per valutare la presenza di eventuali 
testimonianze protostoriche e storiche, sul 
percorso del futuro tracciato della pista, realizzata 
nell'estate del medesimo anno. 
La relazione tratta, particolarmente, il comune di 
Balme, presso il cui territorio, al termine del 1800 
fu reperito il corredo sepolcrale di una ‘antica’ 
inumazione, in località Cornetti e alcuni oggetti di 
epoca romana sul territorio limitrofo.   
Di conseguenza viene registrata, anche, la 
presenza del macigno di Bogone …“In località 
Grangia Bugon masso con coppelle e con tracce di 
lavorazione riconducibili forse all'estrazione di pietre 
da macina”.     
Il monòlito, viene ridimensionato con brevi 
parole, alla sua più logica, e di fatto, reale 
funzione; si tratta di un tipo di roccia, 
particolarmente, adatta al prelievo di materiale, 
utile alla realizzazione di macine. (Presso  la 
Soprintendenza archeologica di Torino è archiviata la 
dettagliata relazione di Arkaia, inerente il macigno di 
Bogone). 
A parer mio, a seguito di un attento esame del 
masso, le sequenze dell'estrazione delle macine, 
sono ancora leggibili e evidenti, nonostante, le 
ingiurie del tempo trascorso e il decadimento 
della roccia, a seguito della gelivazione. Quelle 
considerate piccole “coppelle” e le canaline 
profonde, ad andamento circolare, non sono altro 
che segni di scalpello per una futura estrazione di 
macina. La sporgenza verticale di forma pseudo-
cilindrica che, alla sua base reca i segni di una 
iniziale scalzatura di distacco, sospesa nel tempo. 



BARMES NEWS n.51 

 

 15

I vuoti “coppelliformi”, in questo masso, sono 
risultanti dal distacco delle future macine, Negli 
autentici massi altare, le coppelle e le vaschette 
sono, sempre, curate e levigate, mentre i vuoti 
“coppelliformi” del macigno di Bogone che, non 
essendo stato creato per la specifica funzione di 
masso altare, risultano grezzi e senza un minimo 
accenno di rifinitura.     
Tutti segni, come già detto, ormai consunti dagli 
agenti atmosferici e dalla gelifrazione, ma 
innegabili. Segni che sottolineano l’antichità 
effettiva degli interventi umani che ne hanno 
caratterizzato l’aspetto; lavorazioni avvenute 
probabilmente al termine dell’età del Bronzo o 
durante l’età del Ferro.  
A confutare la teoria, che vede nel macigno un 
‘altare druidico’, partecipano i risultati dello scavo 
archeologico, effettuato nella zona perimetrale del 
masso, nella prima metà del 1970, col consenso 
della Soprintendenza, non ha evidenziato altro 
che, pochi frammenti di pietra derivanti dalla 
lavorazione del macigno, senza alcuna traccia di 
reperti di cultura materiale, tantomeno 
preistorica.  
Esiste, poi, una vasta bibliografia scientifica di 
riferimento che, analizza e indaga le località 
alpine, presso, cui venivano estratte le pietre da 
macina. Ma è certo che, alle elucubrazioni di 
pseudo-sciamani, spiritualisti, wicca, etc. tutto ciò 
non interessa. Per il loro ‘credo’ quelle località 
saranno sempre, unicamente, ‘zone sacre dedicate 
a culti celtico-solari’. 
Recenti  segnalazioni.    
La ricerca di eventuali petroglifi, tra le rocce 
ubicate lungo il percorso, e nelle aree limitrofe 
della pista sterrata che, da Balme porta al Pian 
della Mussa, fa parte di un’indagine mirata al 
territorio, situato all’inverso di Bogone.  
Questa località risulta, priva, di segnalazioni di 
incisioni rupestri documentate. Contrariamente  ai 
molti petroglifi  segnalati nelle zone posizionate a 
Nord.  Sono  aree i cui ripidi sentieri, conducono a 
laghi e passi d’alta quota, situati tra stupendi 
scenari montani, assiduamente frequentati. 
Pastori di capre, cacciatori, raccoglitori di cristalli 
e guide alpine che, nonostante, le disagevoli 
condizioni dei ripidi contrafforti rocciosi, di un 
territorio severamente ostile, quanto affascinante, 
hanno calcato questi luoghi impervi e su queste  
rocce hanno tracciato  pensieri, emozioni, 
messaggi, indicazioni, disegni. 
Nonostante le numerose segnalazioni, di incisioni 

presenti, su quelle rocce, solamente alcune, di 
fattura e contenuti agropastorali ottocenteschi, 
sono state sommariamente documentate e se 
mobili, musealizzate.  Altre e sono molte, 
meriterebbero indagini accurate, per rilevare 
eventuali labili tracce di segni più antichi.  
In queste note sono descritte in specifico, non 
solo, le incisioni dell’inverso, recentemente 
individuate, ma sono stati, anche, attentamente 
rilevati alcuni petroglifi, situati in una ristretta 
zona a Nord di Bogone.  
Tornando alla pista sterrata, nei pressi di Bogone, 
sono stati recentemente individuati alcuni dei 
petroglifi, trattati in queste pagine e rilevati sui 
massi che si trovavano sul suo tracciato.  Massi 
riposizionati e ribaltati a lato della pista sterrata, 
costruita in parte sul tracciato dell’antica 
mulattiera, abitualmente, utilizzata dagli 
autoctoni e dai pastori di armenti.    
    Molte di quelle rocce, oggi a margine della 
sterrata, se osservate con attenzione rivelano i 
segni di quella rimozione.  Alcune, sono state  
sfregiate dai ripetuti movimenti della ruspa, i cui 
‘denti’ hanno tracciato sulle superfici, ingannevoli 
incisioni ‘arate’, simili ai segni delle ‘arature sacre’ 
di neolitica memoria.  Su altre, non sono presenti  
né licheni né muschi che, invece ricoprono le 
rocce ancora in situ. 
   La rimozione di questi massi ha occultato, di 
fatto, gli eventuali   petroglifi più antichi che, 
avrebbero potuto, plausibilmente, trovarsi sulle 
superfici ora non più visibili, con conseguenti e 
irreparabili perdite di dati. 
    La prospezione archeologica del 2003 non ha 
tenuto conto della  presenza minimalista di quei 
segni sulla roccia che, così poco interessano 
all’archeologia ufficiale, più indirizzata a reperti 
di età preistorica, romana con qualche riguardo 
all’alto medioevo, ma non oltre. 
    Le recenti ricerche dell'autore, in collaborazione 
con il Dott. Franco Volpato e la R.S. Vilma 
Rigobello, parallelamente a segnalazioni del 
Direttore G. Castagneri del “Museo delle Guide 
Alpine” di Balme, danno atto a una iniziale 
documentazione delle incisioni su roccia situate 
nel territorio di Bogone.  
   Durante le escursioni sul territorio, ho avuto 
modo di verificare in situ, un petroglifo 
antropomorfo, descritto dallo studioso P.C. Jorio, 
in una pubblicazione del 1984. Oggi, quel segno, 
osservato e analizzato nel contesto delle altre, 
numerose, incisioni presenti sulla medesima 
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superficie, confrontato con il disegno pubblicato 
dal Jorio, assume una lettura diversa.  
   Le prime ricerche, svolte in alcune località di 
questo territorio, hanno anche rivelato le tracce di 
petroglifi, molto, più antichi di quelli di matrice 
agropastorale ottocentesca, eseguiti 
probabilmente in età protostorica, segni di cui 
tratterò, nello specifico, in queste note.  
   Le date graffite, intagliate o scolpite sulle rocce 
di Bogone, riportano a un periodo, sec. XIX e XX, 
durante i quali l’attività pastorale, di quelle zone, 
fu particolarmente intensa. 
   Esaminando le fotografie dei petroglifi 
onomastici, documentati durante le ricerche, il 
Direttore del ‘Museo delle Guide alpine di Balme’, 
Gianni Castagneri, ha realizzato un’interessante e 
preziosa ricerca di archivio che, ha permesso di 
risalire ad alcuni di quei nomi e cognomi che, 
quelle persone hanno lasciato sulle rocce intorno a 
Bogone, come affermazione del proprio vissuto in 
quella zona.   
   Il seguente testo da lui redatto, è il risultato di 
questa ricerca, riferita alle incisioni onomastiche 
presenti sui massi, più avanti descritti :  
   ‘’La zona di Bogone è ricca di tracce del passato, 
coppelle, iscrizioni pastorali, figure antropomorfe. 
Queste testimonianze ebbero la fortuna di sopravvivere 
alla costruzione della strada per il Pian della Mussa 
(1909-’10), ai lavori per l’acquedotto di Torino e alla 
realizzazione di alcune ville signorili dei decenni 
successivi. L’area, in inverno soggetta alla caduta di 
valanghe e slavine, potrebbe nascondere ulteriori segni 
protetti e nascosti dall’accumularsi dei detriti. 
   Non è mai facile tradurre in nomi e cognomi le 
iniziali incise dai pastori sulle rocce. Per quanto questi 
graffiti onomastici siano quasi sempre riferibili a quei 
pochi nomi propri ripetuti per secoli, qualche variante 
pone subito alcuni interrogativi. Quando troviamo 
CGB siamo sempre certi che significhi Castagneri 
Giovanni Battista, CG (1931) Castagneri Giuseppe, 
CGA Castagneri Giuseppe Antonio. Già per BG 
possiamo avere il dubbio tra i cognomi Bricco e 
Boggiatto e i nomi Giovanni, Giacomo o Giuseppe. O 
quando compare una M il dubbio si palesa tra 
Martinengo e Moletto. GAC (1869), che troviamo sul 
masso di Crè dou Lou e su quello dei Rianìn , potrebbe 
essere Giovanni o Giuseppe Antonio Castagneri nel 
caso, peraltro raro, in cui si anteponga il nome di 
battesimo al cognome.   
   Altre volte il nome completo, come Pancrasio (C. 
1824), è di facile lettura riferendosi al Pancrazio diffuso 
in passato in alcune famiglie. In altre situazioni, è il 

soprannome ad essere inciso, come PLERE, che si 
riferisce ad una precisa persona ed è ritrovabile in 
diversi luoghi. Più complicato tradurre BGR (1864), 
forse un Bricco Giorgio Roberto. Spiegabile invece il 
cognome Albri (Domenico 1896), circoscritto in un 
cerchio al Crè dou Lou. Trattandosi di un cognome non 
balmese, sappiamo riferirsi ad un pastore della valle di 
Viù che, come altri giovani coetanei, svalicava per 
servire in estate le famiglie balmesi come pastorello. 
Abitudine descritta in Barmes News n. 37 ( Ariela 
Robetto, Gianni Castagneri - Immigrazione di giovani 
pastori a Balme). ’’    G. C.  
 
               

 
Alcuni dei petroglifi onomastici tramite i quali si è 

potuto risalire ai cognomi. Località Li Rianìn e Crest 
dou Lou, Bogone Balme 

 

1) Masso  nel pascolo  dell’alpeggio  'Lou 

Castas'.   

    (Q. 1551 - GPS 45°18’ 7.49'' N - 7°12’24.70'' E)  
  
Lungo la pista sterrata che da Balme porta al Pian 
della Mussa, si trova sulla destra, un primo 
alpeggio, Lou Castàs, circa 250 metri prima di 
arrivare alle Grange Bugon,  
Nel pascolo sottostante, a valle, tra alcune rocce, si 
trova un masso erratico di m.1,70 x 2,00 circa, 
sporgente a Ovest m. 0,70, dal piano di calpestio e 
nella parte a Est, m. 1,50 circa; la superficie piana 
in posizione semi-orizzontale, è interessata da 
petroglifi di probabile età protostorica  
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Masso Lou Castàs 
 

 
QUADRATI e RETTANGOLI :  sul lato Sud del 
masso, sono visibili  tre forme geometriche 
probabilmente elaborate mediante picchiettatura 
diretta, litica o metallica, nettamente dissimili 
nell’esecuzione, dalle incisioni pastorali che, si 
osservano elaborate sui cloritoscisti intorno del 
territorio di Balme.  
   Sulla superficie del masso, si trova un rettangolo 
suddiviso in due pseudo-quadrati di cm.14 circa 
di lato, incisi solamente sul proprio segno 
perimetrale con il solco profondo di circa cm. 0,20 
curato nell’esecuzione, e, anche, se appena 
percettibili, tre lati dei quadrati sembrano 
protendersi  verso Ovest (quasi a formare un 
grande quadrato, diviso in quattro parti e ormai 
degradato dalla gelifrazione).  
 

Masso Lou Castàs, quadrati affiancati 
 
Ad una distanza di circa cm.50 in direzione di un 
gruppo di coppelle, si trova un quadrato di cm.10, 
scavato internamente e profondo circa 2 cm., non 
propriamente una vaschetta a tutti gli effetti, 

forse, solamente il suo significante.   
 

 
Masso Lou Castàs, quadrato incavo 

 
   Sul lato a Nord del masso, particolarmente, 
provato dagli agenti atmosferici diretti, e dalla 
gelifrazione si trova, inciso con la medesima 
tecnica del rettangolo descritto, il segno 
perimetrale di un altro rettangolo, di circa cm. 
45x13, presenti al suo interno, si osservano, alcune 
incisioni, al momento assolutamente non 
interpretabili  

 
Masso Lou Castàs, rettangolo con incisioni interne 

 
   Tutte le forme geometriche del masso e parte di 
altri petroglifi sono ricoperte da antiche colonie di 
licheni (*).  
Sia i rettangoli che i quadrati, sono segni 
geometrici, essenziali, che si trovano incisi sulle 
rocce alpine occidentali e centrali, abbinati 
solitamente a coppelle con o senza canalette, il 
loro significato è vario e criptico; secondo gli 
antropologi questi antichissimi segni, erano legati 
al soprannaturale per la loro perfezione. In alcuni 
contesti, venivano tracciati per simulare recinti, 
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proprietà, nuclei abitativi o spazi conchiusi di aree 
cultuali dedicate al divino, come, i simbolici 
confini identificabili nella tracciatura del solco 
sacro: il  pomerium, di cultura etrusco/latina. 
Retaggio delle apotropaiche arature sacre, legate a 
culti di età megalitiche.  
   Come le enigmatiche coppelle, i significanti 
geometrici sono segni, essenziali, utilizzati 
dall’uomo da epoche remotissime, 
precedentemente al concepimento, della 
formulazione matematico-teorica della geometria 
di Talete, Euclide, etc; la loro forma perfetta già al 
termine del Paleolitico, faceva parte di un 
linguaggio magico-comunicativo, ormai 
dimenticato.   
   Nelle valli di Lanzo, questa arcaica tipologia di 
figure geometriche è raramente osservabile: due 
quadrati di differenti dimensioni sono incisi in 
una roccia, esposta a mezzogiorno, sotto la P. 
Crestass di Usseglio. Sempre a Usseglio si trovano 
alcuni quadrati sulla Roccia dei Giochi, anche, se 
esclusivamente in forma di vaschette profonde, 
come quelle incise sulla grande losa preistorica, 
conservata presso il Museo di Ceres.  
   Questi segni sono presenti nell'arco alpino, si 
osservano presso la Valle delle Meraviglie, in 
Valle Po’, Valcenischia, Valcamonica, etc, tali 
simboli essenziali, incisi perimetralmente, sono, 
inoltre, segnalati in varie località europee, a Festo 
nell'isola di Creta, e in vari continenti nelle 
località frequentate, anticamente, da nuclei umani. 
Senza considerare tutti i cartigli onomastici, 
eseguiti tra i sec. XIX-XX, presenti in molte 
località,  in questo caso, site nelle valli di Lanzo e 
le altre vallate alpine occidentali.   
  
COPPELLE:   sulla superficie orizzontale del 
masso, sono presenti circa nove coppelle, con un 
diametro di circa cm0,30 e profonde circa cm0,15,  
di difficile individuazione, date le condizioni 
consunte della roccia.  
   Una è situata al centro ideale del masso, un'altra 
tra il rettangolo diviso in due e il quadrato incavo. 
A poche decine di cm, nella direzione rivolta 
verso Est, si trovano altre due nitide coppelle 
affiancate. Accanto, altre quattro, sistemate negli 
spigoli di un quadrato ideale, con una quinta 
coppella al centro 
 

 
Masso Lou Castàs, coppelle 

 

 
Masso Lou Castàs, Coppelle a gruppo di cinque 

  

 
Masso Lou Castàs, incisioni pseudo-alfabetiche 

 
 

Anche le coppelle visibili sul piano orizzontale del 
masso, sono ricoperte da vetuste formazioni di 
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lichene rupicolo crostoso (*) a esclusione delle due 
nitide coppelle affiancate, a lungo tempo nascoste 
da un masso, a base pseudo circolare che le 
ricopriva, ora rimosso.    
ALTRI SEGNI: accanto al rettangolo sul lato Nord 
del masso si trova inciso un segno a ‘L’ forse un 
iniziale quadrato o rettangolo, non portato a 
termine.   
Sul margine Sud del masso sono presenti alcune 
incisioni che, seguono l’andamento dell’antica 
frattura del masso; similmente riferibili a ‘segni 
pseudo-alfabetici’, tracciate in linea orizzontale, 
per un'estensione di circa cm40 di lunghezza che, 
risultano incomprensibili perché molto 
deteriorate, come un po’ tutta la superficie 
rocciosa del grande masso.  
 

 2) Massi lungo la pista sterrata  Balme-Bogone.  

          

      Masso  verticale - A 

(Q. 1569   GPS 45° 18’ 6,1’’ N  -  7° 12’ 23’’ E) 
 

 
   Masso in cloritoscisto di circa m 1,80 x 1,20, su 
cui si osservano, evidenti,  concentrazioni di 
cristallizzazioni macroscopiche di clorite in 
accrescimento lamellare, tracce di fenocristalli di 
titanite e diopside. 
   Risulta posizionato in verticale, come lo si può 
osservare oggi, a seguito dei lavori eseguiti per la 
pista sterrata del 2003. Lavori che, hanno spostato 
il masso dalla sua antica sede, presso cui risultava 
adagiato e elaborato in posizione orizzontale. Lo 
si può dedurre dall’incisione onomastica in 
caratteri latini GM, con stilema del sec. XIX e 
inserita in un semplice cartiglio a graffito ripetuto 
che, oggi appare capovolta, oltre che, dalla 
posizione delle altre incisioni che, nell’odierna 
posizione, del masso, per motivi di spazio, non si 
sarebbero potute elaborare.  
  Accanto alle incisioni che, non risultano 
danneggiate,  si osservano le tracce di ‘aratura’, 
provocate dall’azione dalla ruspa, sulla superficie 
rocciosa, al momento della rimozione.  
 

 
Pista Sterrata, masso verticale-A, segno onomastico 

GM e a destra segno dei denti della ruspa 
 
Sono visibili, inoltre, due segni paralleli a 
picchiettatura, tramite l’utilizzo di uno strumento 
metallico, forse, l’inizio di un’incisione non 
portata a termine.   
Evidenti lavorazioni accurate, quanto, 
incomprensibili, si possono osservare accanto a un 
cartiglio dall’interno ‘cancellato’ e segnato da tre 
microcoppelle.  

 
Pista Sterrata, masso verticale-A, Cartiglio con tre 
microcoppelle e a sinistra lavorazione a S 
 
   Un cartiglio dal perimetro appena abbozzato 
contiene due lettere onomastiche in alfabeto 
latino, ma poco visibili, BG  e tre microcoppelle. 
   Un’altra incisione è quella eseguita a graffito, 
ripetuto di forma a U maiuscola, simile a un segno 
‘corniforme’, probabilmente un cartiglio non 
completato.  
   Il tutto è stato eseguito utilizzando scalpelli e  
utensili taglienti in metallo. In una sala, del Museo 
delle Guide Alpine di Balme, è esposta una 
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roccetta incisa con alcuni petroglifi onomastici, 
racchiusi in cartigli che, riportano a date incise tra 
il 1837 al 1887, simili a quelli presenti sul masso 
appena descritto. 
  
Masso musealizzato - B  

Al ritrovamento (Q. 1569   GPS 45° 18’ 6,1’’ N  -  7° 
12’ 23’’ E)     
(Visibile presso il Museo delle Guide Alpine di 
Balme). 
 Alla base del masso verticale appena descritto, 
era incastrata in parte  una roccetta di 
gneiss/prasinite, a tessitura fine compatta con 
tracce di albite, di dimensioni approssimative di 
m.1x 0,50 x 0,35; che presentava su un’unica 
superficie, interessanti incisioni lineari, tracciate 
da un antico quanto enigmatico intervento 
umano.  

 
Pista sterrata, Masso musealizzato, a canalette 

intersecanti, sul sito del ritrovamento 
 
 Come altre rocce mobili, interessate da petroglifi, 
presenti sul territorio di Balme, anche questo 
reperto è stato recuperato dal Museo, per essere 
tutelato da valanghe o asportazione illecita, 
evitando così l’irrimediabile perdita di prezioso 
materiale storico/antropologico.  
Durante l'allargamento del sentiero, anche questa 
roccia come altre, è stata rimossa dalla precedente 
posizione in cui si trovava, lo si riscontra dalla 
superficie incisa che, probabilmente per secoli non 
è stata esposta a fenomeni atmosferici, 
preservandola, in tal modo, dalle colonie di 
licheni montani, sei quali si notano, solamente, 
minuscole recenti tracce.   
Descrivere le profonde incisioni, eseguite 
dall’uomo su questa roccia, è cosa complessa, ma 
soprattutto decodificarne il significato è un 

compito arduo e difficile, probabilmente 
irrisolvibile anche per un antropologo. 
   Si tratta di un intricato complesso di canalette di 
aspetto vetusto e marcatamente fluitato, di varie 
sezioni e larghezze, sommariamente levigate, che 
si intersecano tra loro perpendicolarmente; sono 
osservabili anche se con difficoltà tre/quattro 
coppelle. 

 
Masso musealizzato, a canalette intersecanti, 

particolare delle canalette 
 
 I segni criptici incisi sulla  roccia sono, quindi, un 
altro aspetto di espressione comunicativa, perduta 
nel tempo.  

 
Masso musealizzato,  a canalette intersecanti, Museo 
delle Guide Alpine di Balme, foto a luce radente   
  

***** 

 

 

 



BARMES NEWS n.51 

 

 21

La mia prima grande 

escursione sui monti 

Carlo Capocasa 

Era da alcuni anni che si trascorrevano le ferie 

nelle valli di Lanzo, esattamente ai Cornetti di 

Balme. Nell’anno 1956 nacque mia sorella Maria 

Paola,  l’agognata bimba,  dopo 12 anni dalla mia 

nascita .  Dopo i disastrosi avvenimenti della 

guerra e della malattia che colpì mio padre, i miei 

genitori riuscirono un po’ per volta a risollevarsi 

economicamente e potere, con qualche sacrificio, 

affittare due camere in quel grazioso villaggio 

alpino. A Torino vivevo praticamente in casa 

perché mia mamma non permetteva di recarmi a 

giocare nella strada o in piazza come facevano 

altri miei coetanei, quindi  aiutavo a governare la 

casa e   assistevo alle varie funzioni nei confronti 

della sorellina.  Finalmente nel mese d’agosto 

partimmo per le vacanze.  Dopo qualche giorno, 

nel bar del paese, alcuni villeggianti   giocando 

alle bocce   raccontavano  le loro escursioni in 

montagna.  Un paio di loro avevano già 

intrapreso ascensioni sulle due vette principali 

della valle:  la Ciamarella e la Bessanese, insieme a 

loro si era unito anche il sindaco di Balme il quale 

chiese a mio padre di portare in gita anche il 

sottoscritto.   Mio papà rispose che non avevamo 

l’attrezzatura necessaria per affrontare queste 

salite, mancava l’allenamento e forse non sarei 

stato in grado di camminare per tante ore.  I 

signori dissero che con un po’ di allenamento 

sarei stato pronto a fare le gite con loro e 

convinsero mio padre a dare il consenso.  Alcuni  

giorni dopo partimmo in comitiva e all’alba 

salimmo al Piano della Mussa e poi fino al rifugio 

Gastaldi dove consumammo la colazione.  

Spronati dalla compagnia e dal bel tempo , ci 

dirigemmo verso il lago della Rossa.  

Attraversammo lunghi tratti nevosi e arrivati al 

lago ci fermammo per una sosta, fu uno spettacolo 

unico nel vedere sulle acque leggermente mosse 

da un po’ di vento infrangersi, con un tuono 

fortissimo, un blocco di ghiaccio staccatosi dalla 

punta Croce Rossa.  Restammo tutti affascinati da 

questo fenomeno della natura e ormai presi 

completamente dalla bellezza del luogo i nostri 

compagni  chiesero se ci sentivamo di scendere da 

una nuova via.  Ovviamente la mia risposta fu 

affermativa con qualche titubanza di papà che 

dopo insistenze varie  decise di partire. Passammo 

vicino al casotto dei sorveglianti della diga e 

camminando sulle morene e macereti scendemmo 

di circa 250 metri di dislivello verso i ripiani del 

Gias Bellacomba.  Questo era una specie di 

piccolo altipiano cosparso di nevai e da tanti  corsi 

d’acqua che costituivano il  lago di Bessanetto.  

Terminato il piano, in un canalone abbastanza 

ampio, tra le punte Loson e Bessanetto,  iniziò una 

salita abbastanza ripida e disagevole causa neve e 

pietroni sparsi.  Il canale si restrinse fino ad 

arrivare ad una spaccatura abbastanza stretta 

detta Passo delle Mangioire. Uno sguardo a 360° 

premiò la fatica della salita, la vista spaziò dalla 

testata della valle d’Ala al vallone che scendeva 

verso la valle di Viù con cime a corona sui 3000 

metri.  Iniziammo la discesa e dopo un po’ sotto il 

colle in un piccolo praticello, trovammo le stelle 

alpine, mentre le raccoglievo per comporre un 

piccolo mazzo da donare alla mamma, sentii delle 

pietre cadere da un roccione sopra di noi, alzai lo 

sguardo e vidi un gruppo di cinque stambecchi ad 

una distanza di circa  20 metri.  Rimanemmo tutti 

basiti, mi sembrò quasi impossibile assistere a 

questo raro avvenimento per me, ragazzino di 

città.  I nostri compagni dissero che era 

abbastanza comune vedere gruppi di stambecchi 

più raro avvistare i camosci.  Proseguimmo poi 

per una discesa  di  circa  1000 metri di dislivello, 

scendendo sotto la punta delle Serene e poi 

seguendo il corso d’acqua che dà origine alla 

cascata del Pian della Mussa passammo di fianco 

ai monti Tovo e Tovetto raggiungendo la villa 

Sigismondi.  Per mulattiera ritornammo a casa ai 

Cornetti dove la mamma ci attendeva con 

trepidazione. L’esaltazione di questa prima gita 

importante non mi permise neanche di finire la 

cena perché  mi addormentai profondamente sul 

tavolo.  Il giorno dopo al solito gioco delle bocce i 

nostri amici dissero a mio padre di poter essere 

orgoglioso del mio comportamento e della mia 
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dinamicità da ragazzino dodicenne, dissero anche 

che avrei potuto compiere ascensioni più 

impegnative e fui quindi promosso per eventuali 

altre gite in futuro. 

                                    *****                                             

Il sentiero perduto. Un 

prezioso intervento di 

recupero 

Lorenzo Micheletta 

Antefatto: 16 agosto 2017 – Dopo aver trascorso la 
notte in tenda al Pian degli Alamànt circondati 
dagli stambecchi, con Romina e Maria risaliamo il 
Colle delle Pariate. Nelle nostre intenzioni ci 
sarebbe il rientro a Balme passando per il laghetto 
del Crot, Pian Gioé e gli alpeggi della Comba. 
Raggiunto il colle iniziamo quindi la discesa ma, 
giunti al Colletto, che sovrasta l’omonima alpe a 
2446 m, clamorosamente, sbagliamo strada e, 
anche per la totale mancanza di indicazioni, ci 
portiamo nella valle del Servìn. 
Scendiamo attraverso quelli che una volta erano 
pascoli toccando i resti di diverse Alpi: Rian, 
Giasset e Pountàt. Sulla carta individuiamo un 
sentiero che porta alla borgata dei Fré e, 
individuata la sua partenza, dove attraversa una 
pietraia con una sorta di lastricato, ci 
incamminiamo pensando ad un facile rientro a 
Balme. 
Purtroppo, man mano che scendiamo di quota 
l’altezza dell’erba continua a salire e diventa 
sempre più difficile individuare il percorso, 
frequentemente nascosto da gruppi di ontani. 
Con non poche peripezie aggiriamo le Alpi 
Roccetta dove l’erba, ben concimata da anni di 
frequentazione degli animali, supera il metro e 
mezzo di altezza. 
Mentre già ci immaginiamo le facce degli amici 
del Soccorso Alpino se ci vedessimo costretti a 
richiedere il loro intervento per esserci persi 
nell’erba alta, raggiungiamo l’Alpe Roc Piat. 
Finalmente la situazione va migliorando, perché il 
sentiero ora corre nel bosco e l’erba cresce meno 
fitta, raggiungiamo così i Chios, i Frè ed infine 
Balme. 
24 Giugno 2018 – Risaliamo lo stesso sentiero, a 
noi si sono uniti Eugenio e Marco. Alla normale 
attrezzatura da escursionismo abbiamo aggiunto 

roncole, cesoie e decespugliatore. Siamo decisi a 
ripulirlo e a renderlo nuovamente percorribile. 
Nell’inverno, ricordando quella nostra piccola 
avventura, è maturato il desiderio di fare qualcosa 
per questo percorso, abbandonato da almeno 
trent’anni, e per i luoghi che permette di 
raggiungere,  quasi a volerci sdebitare con chi, 
tanti anni fa, per ampliare le modeste fonti di 
sostentamento, lo aveva realizzato e mantenuto 
così bene. 
Il nostro impegno si protrae per alcune giornate 
ma, alla fine, il lavoro viene portato a termine. 
Con una certa soddisfazione vediamo, in estate, 
molte persone percorrerlo. 
Nelle nostre intenzioni, per il 2019, ci sarebbe il 
desiderio di chiudere l’anello, ripulendo e 
segnalando il sentiero che passando dalla Comba, 
dal Giasset di Polly e dal laghetto del Crot 
raggiunge l’Alpe Colletto. Si potrebbe così creare 
una sorta di “sentiero natura” alto.  
Alcune delle attrazioni di questo percorso: 
Da metà giugno la spettacolare fioritura dei 
maggiociondoli tra il Chios e l’alpe Roc Piat e 
delle peonie officinali tra le alpi Roc Piat e 
Roccetta. 
La panoramica vista che si gode dall’Alpe Colletto 
sul vallone del Servìn con i suoi affioramenti 
rocciosi levigati dall’antico ghiacciaio e sulle 
Vedrette, unico ghiacciaio esistente sui 
contrafforti secondari delle valli di Lanzo. 
Sul finire dell’estate i gustosissimi mirtilli e 
lamponi che crescono nella parte alta del sentiero. 
L’avvistamento dei camosci, spesso presenti sopra 
l’Alpe Roccetta. 

 
Il lastricato nella pietraia del Pountàt 
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Descrizione dell’itinerario: 

Partenza: frazione Cornetti, piazzale della Roja 
(parcheggio) 1450 m 
Arrivo: Alpe Colletto 2446 m 
Tempo di percorrenza 3,00 h. Dislivello 996 m. 
Percorrere la strada asfaltata fino alla borgata I 
Frè, qui prendere il sentiero che sale alla borgata 
Chios (cartelli con scritto Puntàt), proseguire 
mantenendo la destra (sx orografica). Seguire i 
segni rossi, ignorando le indicazioni per il 
“Sentiero Natura”, che siete invitati a percorrere 
in un’altra escursione o, volendo, al  ritorno. 
Attraverso il bosco si raggiunge l’Alpe Roc Piat 
(ore 0,40). Proseguire lasciando l’ultima baita alla 
propria sinistra e seguendo il sentiero raggiungere 
l’Alpe Roccetta (ore 1,30). Lasciando a sinistra le 
alpi continuare sul sentiero superando alcuni 
tratti esposti ed un paio di pietraie dove le pietre 
sono state disposte a mo di lastricato. Dopo 
l’ultimo tratto lastricato ci si affaccia sull’ampio 
anfiteatro del Servìn e si giunge all’Alpe Pountàt 
(ore 2,30). Risalendo, per la massima pendenza il 
pendio erboso (tracce di sentiero ed ometti), si 
raggiungono le Alpi Rian da dove, volgendosi a 
destra, è possibile individuare la piccola sella del 
Colletto ed i ruderi dell’omonima alpe che si può 
facilmente raggiungere (ore 3,00). 
 

***** 

La carèia 

Giorgio Inaudi 
 

Per chi visita il museo delle guide alpine di Balme 
è probabilmente uno dei pezzi meno interessanti. 
Tanto è vero che l’hanno usato come sostegno di 
un televisore, forse perché questo apparecchio 
moderno possa apparire meno incongruo in 
mezzo a tanti cimeli, magari gloriosi ma 
certamente obsoleti. 
Stiamo parlando di quella che per molti 
sembrerebbe una rustica sedia. Ma è una sedia che 
ha una storia. Intanto si chiama “carèia” (dal 
greco “cathedra”, da cui anche “cattedra”) ed è 
diversa dal volgare sgabello, che si chiama 
“scagn” (dal gotico/longobardo “skrànn”, da cui 
anche “scranno”). Entrambi hanno in comune il 
fatto di essere a tre gambe. Questo non già per la 
pigrizia del falegname nel fare la quarta gamba, 
quanto per il fatto che sui pavimenti sconnessi di 
Balme una sedia o uno sgabello a quattro gambe 

sarebbe perennemente zoppo, mentre uno a tre è 
sempre bello fermo. 
La storia di questa “carèia” incomincia 
probabilmente in una stalla dei Cornetti di Balme, 
in un’epoca imprecisata ma certamente remota. 
Un rustico falegname ha a disposizione una bella 
tavola di durame di larice, il “malàdzou roùss” 
che è il legno preferito dei montanari. Costruisce 
una solida “carèia” che dopo un onorevole 
servizio in una stalla della borgata, va a finire i 
suoi giorni in uno dei tanti alpeggi del selvaggio 
vallone di Servìn, dove decine di famiglie dei 
Cornetti si guadagnavano duramente il pane (e la 
toma) salendo in estate con qualche vacca nei 
vasti ma magri pascoli sottratti con duro lavoro 
alle pietraie e alle distese di ontano verde (l’ 
dròsess). La grangia di Pian dla Sàl è una delle più 
alte, a circa 2300 metri, proprio sotto il colle 
Cassèt, a circa tremila metri tra cima Autour e 
cima Lucellina. In data imprecisata, il malgaro 
della baita ha bisogno di una “pilòiri”, cioè di una 
tavola scanalata per raccogliere il siero di latte 
(“laità”) che cola dalle forme di toma appena fatte 
e messe nella forma (con una pietra sopra), perché 
nulla doveva andare sprecato, in una economia di 
stretta sussistenza. Il termine “pilòiri”, che non so 
tradurre in italiano, ha un equivalente in francese 
(piloire”) e nell’inglese “pillory”, nel senso 
dell’italiano “gogna”, cioè le due tavole di legno 
nelle quali venivano imprigionate le mani e i piedi 
(come appunto un formaggio) dello sventurato 
che veniva così esposto al pubblico ludibrio.  
Il malgaro, dunque, prese la seduta della “carèia”, 
probabilmente già priva di gambe e di schienale, e 
praticò una scanalatura lungo tutto il bordo, in 
modo da ottenere una sorta di colatoio. Dopo 
molti ma imprecisati anni di servizio, anche la 
“pilòiri” andò in disarmo e fu degradata a ceppo 
sul quale fare a pezzi le fascine di ontano verde 
(l’dròsess”). A queste quote, e comunque oltre i 
duemila metri, non c’è altro combustibile che lo 
sterco secco delle vacche (“l’busess”), che brucia 
senza rilasciare cattivi odori ed anzi può persino 
emanare un profumo gradevole quando bruciano 
i semi dei fiori ingeriti e non digeriti dal bovino. 
Come ben sapevano i montanari delle alte valli di 
Balme e di Bessans, che usavano questo 
combustibile per riscaldare i forni per il pane.  Lo 
sterco, però, ha poco potere calorico e allora per 
scaldare il latte e fabbricare il formaggio toma 
nelle caldaie di rame (tchaudéress) era meglio 
scendere qualche centinaio di metri di quota, fino 
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agli ultimi cespugli di “dròsess”). Le fascine di 
ontano verde venivano lasciate a stagionare un 
anno per l’altro e bruciavano con calore intenso e 
senza fumo. 
Ridotta dunque a semplice ceppo per spaccare la 
legna, ma ancora recante la scanalatura e i fori per 
le gambe e lo schienale, fu così che trovai ciò che 
restava della “carèia, tra i muri diroccati di quella 
che era stata la baita. il legno era imbiancato dal 
sole di tante estati e dalle intemperie di tanti 
inverni, ma sano e compatto come soltanto il 
rosso del larice riesce ad essere, capace di sfidare i 
secoli. Era l’inizio degli anni Novanta e le mie 
spalle (e le mie anche) erano ancora in buono stato 
(forse è lì che ho iniziato a logorarle…). Stavo 
guidando una gita sociale a Cima Autour e quindi 
infilai senz’altro nello zaino la pesante tavola di 
legno e me la sobbarcai fino in cima e poi, 
attraverso il Cròt dei Fournèi, di nuovo fino ai 
Cornetti, millecinquecento metri più in basso. 
Non sono un falegname, ma me la cavo nei lavori 
grossolani e nei mesi successivi, lavorando di 
scure, riuscii a dotare di nuovo la seduta di gambe 
e di schienale, probabilmente ancora più rustici di 
quelli originali, ma in grado tuttavia di riportare 
la “carèia” al suo aspetto e alla sua funzione 
originaria. 
Dopo una simile “odissea”, la risuscitata “carèia” 
doveva necessariamente trovare posto nel museo, 
dove “troneggia” nel senso proprio del termine e 
dove è persino permesso, ai visitatori che lo 
desiderano, di sedersi (con delicatezza e con 
rispetto…). 

***** 

Bortolo Castagneri, 

personaggio dei Promessi 

Sposi 

Gianni Castagneri 
 
“I Promessi sposi”, titolo del celeberrimo romanzo 
storico di Alessandro Manzoni, ambientato nella 
Lombardia del 1628-1630 durante il dominio 
spagnolo, non ha bisogno di grandi spiegazioni. 
La narrazione si basa su una rigorosa ricerca 
storica che ha per protagonisti i giovani Renzo 
Tramaglino e Lucia Mondella, il cui matrimonio 
viene impedito dal signorotto del loro paese, don 
Rodrigo, a causa di una futile scommessa. In 

seguito a un tentativo di rapimento della ragazza, 
i due fidanzati sono costretti a separarsi e a 
fuggire, andando incontro a una serie di 
disavventure. La peste del 1630 farà in modo che i 
due promessi si ritrovino nel lazzaretto di Milano 
e, in seguito alla morte del loro persecutore a 
causa dell'epidemia, potranno infine sposarsi e 
trasferirsi nel territorio di Bergamo.  
Nel libro, pubblicato in una prima versione nel 
1827 e rivisto in seguito dallo stesso autore e 
ripubblicato nella versione definitiva fra il 1840 e 
il 1842, compare ad un certo punto un 
personaggio minore, dal cognome a noi 
famigliare, cugino di Renzo, tessitore altruista, 
disponibile e pragmatico, che nelle complicate 
peripezie simboleggia i valori famigliari: Bortolo 
Castagneri.  
Il testo del brano che dà inizio all’incontro, prende 
avvio quando Renzo, giunto sulla riva sinistra 
dell’Adda, si incammina verso il paese di Bortolo, 
vedendo per la strada le stesse immagini di 
miseria che aveva lasciato nel suo.  
Manzoni lo descrive così: «Arriva al paese del 
cugino; nell’entrare, anzi prima di mettervi piede, 
distingue una casa alta alta, a più ordini di finestre 
lunghe lunghe; riconosce un filatoio, entra, domanda 
ad alta voce, tra il rumore dell’acqua cadente e delle 
rote, se stia lì un certo Bortolo Castagneri.  
– Il signor Bortolo! Eccolo là. “Signore? buon segno”, 
pensa Renzo; vede il cugino, gli corre incontro. Quello 
si volta, riconosce il giovine, che gli dice: – son qui -. 
Un oh! di sorpresa, un alzar di braccia, un gettarsele al 
collo scambievolmente. Dopo quelle prime accoglienze, 
Bortolo tira il nostro giovine lontano dallo strepito 
degli ordigni, e dagli occhi de’ curiosi, in un’altra 
stanza, e gli dice: – ti vedo volentieri; ma sei un 
benedetto figliuolo. T’avevo invitato tante volte; non sei 
mai voluto venire; ora arrivi in un momento un po’ 
critico.  
– Se te lo devo dire, non sono venuto via di mia 
volontà, disse Renzo; e, con la più gran brevità, non 
però senza molta commozione, gli raccontò la dolorosa 
storia.  
– È un altro par di maniche, – disse Bortolo. – Oh 
povero Renzo! Ma tu hai fatto capitale di me; e io non 
t’abbandonerò.». 
Bortolo vive e lavora in un paese vicino a 
Bergamo (nel territorio che all'epoca faceva parte 
della Repubblica di Venezia) e offre rifugio e 
lavoro al protagonista dopo la sua fuga da Milano 
in seguito ai tumulti. Sarà proprio in questo paese 
del bergamasco che alla fine delle vicende del 
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romanzo, dopo che i promessi sposi avranno 
finalmente convolato a giuste nozze, che Renzo e 
Lucia andranno a stabilirsi. Qui, infatti, Bortolo, 
venuto a sapere che il padrone di un filatoio alle 
porte di Bergamo è morto di peste e il figlio 
intende vendere la fabbrica, propone al cugino di 
entrare in società per rilevarlo: Renzo accetta e 
così i due acquistano lo stabilimento, iniziando 
una lucrosa attività che, dopo gli stentati inizi, 
diventerà quanto mai florida. 
Trattandosi di un romanzo frutto della fantasia, 
seppure poggiato su solide basi storiche, è 
probabile che l’inserimento nel testo del cognome 
Castagneri, che compare una sola volta, sia del 
tutto casuale, pur non escludendo per questo che 
la casata fosse presente, all’epoca del Manzoni, 
proprio in terra bergamasca. Del resto, anche tra i 
primi abitanti di Balme e delle Valli di Lanzo, 
come si tramanda, ci sarebbero stati fin dal 
milleduecento abili minatori bergamaschi. Come i 
Cornetto,  che fondarono la borgata dei Cornetti, e 
da cui si diramarono i cognomi Vescatto, 
Antonietto e Bernagione. O come i Martinengo, 
cognome ancora presente in valle, derivante 
probabilmente dall’omonimo comune lombardo, 
situato anch’esso a pochi chilometri da Bergamo. 
Tutti comunque antesignani di quei fenomeni di 
emigrazione e reinsediamento che hanno sempre 
investito le terre del mondo.  
Sempre nei Promessi Sposi, è contenuto un altro 
indiretto richiamo alle nostre valli. Riguarda 
Urbano VIII, indicato come Pontefice regnante 
durante i fatti narrati. Si tratta dello stesso papa 
che in via dell’estrema povertà delle Valli di 
Lanzo, concesse il 12 Marzo 1639 agli abitanti 
valligiani il privilegio perpetuo di consumare latte 
e burro nel periodo di Quaresima. 
Ad ogni modo, sia pur scherzosamente, molti di 
noi potranno vantare con orgoglio, per via del 
cugino Bortolo Castagneri, la lontana parentela 
acquisita col più noto Renzo Tramaglino. 
Entrambi personaggi, che pur solo sulla carta, 
grazie alla penna feconda del Manzoni, seppero 
conquistarsi una certa celebrità, ancora oggi 
assiduamente rinvigorita sui banchi di scuola 
degli italiani. 

 
 

***** 

 

 

 

Campionati d’altri tempi 

Gianni Castagneri 

Chi, per la prima volta, entra all'interno del bar 
Centrale, proprio a fianco della chiesa 
parrocchiale, non può che essere colpito dal 
colorato manifesto opportunamente incorniciato 
ed esposto in bellavista. Il documento raffigura 
uno sciatore ben dipinto, intento nella discesa, che 
indossa la màyi dou bort, lo spesso maglione del 
costume balmese. Fa da sfondo la Bessanese e a 
grandi caratteri si evidenzia la scritta “Sci Club 
Balme”.   

 
 
 

 
Il manifesto 

 
Ciò che colpisce è la data di questo documento e 
soprattutto il ricco programma di eventi che 
intendeva promuovere. Nella parte bassa infatti, 
oltre alla veglia di Capodanno, sono elencate le 
competizioni che si sarebbero tenute nel febbraio 
del 1925. Oltre al campionato sciistico Valli di 
Lanzo, il momento più importante era 
rappresentato dal Campionato sciistico 
Piemontese, previsto per l'8 febbraio, che aveva 
ottenuto l'alto patronato di S.A.R. il Principe 
Filiberto di Savoia.  
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Lo stesso giorno era prevista la gara di sci di 
fondo Coppa Cinzano e quella di bobsleighs, oggi 
conosciuto come bob. Il giorno successivo era 
organizzata un'altra gara di fondo, la coppa 
Nerchiali libera a tutti, e la gara di salto.   
Il locale Sci Club era nato nel 1921 «per opera di 
pochi entusiasti valligiani e cittadini», come 
troviamo scritto in un opuscolo informativo di 
quell'epoca, con lo scopo di promuovere nella 
valle l'ancora embrionale pratica sciistica, che 
poteva aprire nuovi orizzonti da un punto di vista 
turistico, e  poteva altresì servire «come mezzo 
fondamentale e pratico di vita per le popolazioni 
costrette a passare lunghi mesi dell'inverno fra la 
neve».  
A presiederlo era stato chiamato l'intraprendente 
Angelo Guerciotti, gestore di attività alberghiere, 
che proprio nel 1924 aveva avviato la costruzione 
di un trampolino «uguale a quello di Chamonix», 
come scrisse al Principe per ottenere il patrocinio. 
Nella celebre località francese si era infatti tenuta 
nel precedente inverno l'importante Settimana 
internazionale degli sport invernali, sotto il 
patrocinio del CIO, che la riconobbe in seguito 
come la prima Olimpiade Invernale. Ad ogni 
modo, in quel lontano febbraio si tennero le varie 
gare che videro la partecipazione di atleti 
qualificati giunti da lontano, come il campione di 
fondo Teodoro Herin di Valtournanche, il tenente 
alpino Silvestri, campione militare piemontese e il 
campione italiano di salto Luigi Fanze di Sauze 
d'Oulx.  
Il giornale “Tutti gli sports” del marzo successivo 
dava conto delle intense giornate sportive con 
sette belle fotografie ricavate dalle «rinomate 
lastre E 1 Rollfilms “Gevaert”», che restituivano le 
condizioni ambientali nelle quali si svolsero le 
gare, ma non si dilungava in descrizioni o 
classifiche.    
Non sfigurarono i giovani atleti balmesi che 
disputarono le varie discipline indossando, come 
un'uniforme, i colorati e caldi maglioni del 
costume tradizionale. Una bella immagine li ritrae 
con alle spalle proprio il manifesto che 
pubblicizza le competizioni. 
Nel decennio successivo sci club e commercianti 
continuarono ad organizzare sfide sportive sulle 
nevi di casa, costruendo addirittura un nuovo 
trampolino qualche anno dopo e promuovendo 
confronti di bob sulla strada innevata che conduce 
al Pian della Mussa.  

Purtroppo, la guerra, lo spopolamento e 
l'emergere di località più agiate e favorite dalla 
morfologia del territorio spensero inesorabilmente 
le ambizioni nostrane. La neve, a volte anche 
abbondante, e la buona volontà, non erano ormai 
gli unici elementi occorrenti a teorizzare gare e 
strutture. E gli altri fattori non potevano che veder 
perdenti i seppur eroici valligiani. 
 

Gli atleti balmesi con la màyi dou bort e alle spalle il 
manifesto dello Sci Club 

 
 
 
 
 
 
 


